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LA FESTA DI SAN GIUSEPPE ARTIGIAS 


NO, CELEBRATA CON GRANDE SOLEN-§ ; 


NITA’ NEL 1° MAGGIO, HA RICHIAMATO# 
DOVUNQUE FOLLE DI OPERAI. PARTI-E 
COLARMENTE IMPONENTI LA MANI- 
FESTAZIONE DI ROMA E MILANO CON-F 
CLUSESI CON UN RADIOMESSAGGION l 
DEL SOMMO PONTEFICE. NELL'UDIEN-} 
ZA IN SAN PIETRO IL PAPA SI E' PA-} 


TERNAMENTE INTRATTENUTO conf 
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La civiltà 2 nata dalla 
ghiera e dalla meditazione. 


militare 
NRT castra che più- nella loro isola 
dato origine; in-un-~continen a più tardi, sul 
mo i ‘Secondo tempo, & vere Den=~ te. Le avventure di San 
in Occidente, quel-— tro le cinta-del Den="“Colombano, espulso o- 
_ Sanocristiana via lo buono; che, si può dire, salva _ Cinta delle murs tt cenoblo--te-per-vart paesi come m 
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PAG. 2 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA į 
| di tutto è il luogo di- 4 
ili laici van- La povera tavola monaco. 
Rare e scavare- fossi @ canali 0. -dell’eņnoca -romantita, 
| Somibattendo contro. Is palude e-f un buon tema. di 
| miasmi. regoia ‚Tomanzo: esse portarono il dotto 
te, ‘al console pretore: Poco più dei nit utili centri..di eta: | 
Mente. si deve a quel lavoro di 
Gevale si sono intrattenuti i dotti 
-Problemi ardui Ga risolvere lati -- | 
l ; Curiosi del. fenomeno da illumi- grandiose: da Bobbio a Monte- Fa 
Mare: fra gli altri lo strano e Cassino, lentamente rinastente 
| mote influsso “dalle -rovine della guerra, da 
| © si erudisce sui manuali (ed è tonico. Montecassino ha potuto - 
NCHE . quest’anno, nélla mondo cristiano: ma solo in que- ` nenti ma di media ; ma, mon meglio che nulla) per formarsi risorgere lentamente dopo f “aor i 
vecchia e sempre vivace sto. assume ung funzione sociale lungi dalle strade so Una specie di cultura televisiva, bardamenti indiscriminati del ge- , Be 
hale di studi medievali, li- anche un‘impronta disciplinare miotu banistici dei conventi Jona, dal suo quasi soe „dà edilizia, sempre in van di Ta 
primo Medioevo, quello che vide stanze di tempo e di luogo _ aol golatori? Ed ecco che largomen- $ 
>> „POCO edificante, nel quadro d 
rola. davvero barbara, Alto Me- e distruzioni immani, mentre in 
dioevo, si viene involontariamen- Oriente aveva -servito piuttosto a 
te a sottolinearne il carattere di sfogo di. misticismo individuale ; 
rituale, che compensa agli occhi- to da un mondo insopportabile. & 4 | 
dello storico la violenza delle Per quanto le due forme si-com- SA ; 
crisi della letteratura e del- denze monachesimo orientale ; | 
l'arte. Veramente «alta» nella sono Piuttosto per la vita anaco- 
storia d'Europa e d'Italia, quella retica e quelle del monachesimo _ i 
fase di passaggio, quasi dalla de- occidentale per la vita cenobiti pe 
composizione del mondo antico ca. Fuori del mondo, dunque, fino: : 
decaduto alle forme vivacemente a un certo punto: separati-si, ma = & | 
giovanili e fresche d'un mondo in gruppi compatti, i monaci cer- 
sta per spiegare il venti nei loro con- 
volo. E basta col bisticcio. ve una societa indipendente a 
: In quel periodo, che va dal V da quella esteriore. Non si pud | : 
al VII secolo dell’éra nostra, un intrattenersi neppure un momen. , 
: fenomeno complesso e caratteri- to sulla storia del primo Medio- ; 
stico domina la vita dei popoli evo italiano senza fermarsi col E 
; recentemente fatti cristiani: il pensiero su San Benedetto, il S 
T ee monachesimo. Esso è così stretta- tiluomo di Norcia, che organiesd ; 
pi mente connesso con la cultura, con virile fermezza e lucidità di 
‘wae con l'economia, con la morale, concetti veramente romana i 
| con l'arte del tempo, che non grandi eremi collettivi, vere citta- à ; . 
conoscendolo, non approfonden- delle dello spirito ma anche del ~~ 
done le cause e le forme, non si lavoro; quasi colonie .di nuovo | 
capirebbe nulla della genere poste nei mea nrg op- 
portuni tanto ai i reli- . S; 
. guerre, le paci, le- giosi quanto alla produzione di : 
Hig persecuzioni, le eresie, gli svilup- tutto cid che occorresse alla vita e ’ 
pi della vita individuale e collet- della comunità. Perciò, a diffe- ~ i ! 
tiva. Connaturato con i più in- renza di Benardo da Mento- | 
timi bisogni dell’anima religiosa, ne che doveva prediligere gli ec- 
esso sorge in India come in Cina, celsi valichi delle Alpi, Benedetto . nee | f 
` fra le genti islamiche come nel scelse per i suoi cenobi luoghi emi. Ora et labora: in cammino verso i campi di Dio. FT 
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FIGURE DELLEPISCOPATO ITALIANO 
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episcopale veneta verli dal quietismo. Il denaro per 
tutti i ve-- costruire nuove opere, per fare ftio- 
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vail telefono l'interlocutore si pre- _ in 
~ g| cipitava a dire: < eccellenza, abbia- tenevano di dovere esporre la fab: 


Yinterrompeva: «Beh, adesso pen- era la frase pressochè costante che 
siamo al nostro lavoro... >. -’ affiorava sulle labbra di M 

E Mons. Zaffonato per i-rapporti Zaffonato — non le pare che si-pos- . 

B® coi suoi parroci non crede troppo sa allargare un po’ il progetto?: 

nellefficacia delle circolari inviate vede, bisogna pensare al domani». 

§ & per posta: preferisce le comunica- «Ho capito, lei teme di non avere , 
zioni dirette, per telefono oppure denaro sufficiente: mettiamo assie- 

F mediante gli assistenti ecclesiastici. me la mia e la sua povertà e ve- fra gli emigranti ( 

che faremo qualcosa >. Era Particolare le provincie di Udine 
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© alcuna insegna vescovile, nè ave- — 


g 


sen- vere. Si avvicinò e poichè il sacerdote gli 
questo. viene ¢ Chiesa. comunismo- e il laicismo sono visto per caso un vescovo italia- 
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gendo un lavoro intensissimo. Quan- 
sentire, col silenzo colpevole, § 40 era parroco, a Don Giuseppe non 
a ) -I cristiani non possono non neppure un giornale. Si mise a seri- - — 
sentire con la Chiesa e non ado- vere libri di catechismo, che sono 
j sario. an dottrina, perarsi, anche. politicamente, molto per la 
per nella vita degli emi. Mons. Zaffonato puð 
x carsi: egli non si ripete mái e scri- — 
` ve di getto senza cancellaturė. An- — 


è un vescovo che risponde con un aA 
= þiglietto autografo anche a tutti gli 
scritti augurali che riceve in occa- . sti‘ 
sione delle feste. Questo prelato ve-  — 

neto viene tradito, al primo appa- — 
rire, dalla sua statura atletica e-dal- . 
la voce robustissima; tradito nel. 
senso che è facile ritenerlo un ti- 
po autoritario e aspro: ha invece . 
. un carattere amabilissimo e una. 
loro fianco: mam- finezza aristocratica. Ha un carat- 
ve partecipare e sens‘bilizzarsi ™ Maestra, guida, sentinela. f tere che gli ha accattivato numero-: 
a tutta la vita e Fazione della... Nessuno di noi si pentira di § sissime simpatie in ogni ambiente 
Chiesa. Per cui quando essa £ stato troppo obbediente anche fuori di quello ecclesiastico. 
condanna, anch'egli deve con ‘ delicato verso la mamma. § Mons. Zaffonato ha conoscenze va- 
dannare. Quando essa proibi- Nessuno si pentirà d'essere stissime nel mondo della politica, 
scriv non vio-... a. ma n stessa settimana 
suo. + GIUSEPPE ZAFFONATO viaggiando sempre di notte, sia al- 
diritto èe compie il suo dovere. Arcivescovo di Udine a ST a veo. 5) 


GUSTAVO SELVA 


NUM. 19 
Ni "PpS <ANONSLO arrivò la cp-: cesi, di una motocicletta: a fettuoso con tutti, diceva per inco- CT 
Sacr a Congregazione Conċisto- — alla quale 
riale, della nomina ad Arcive- scovi mani ve iniziative caritative l'avrébbe 
at era ài sabato, La cleniastica — si della mo- procurato Jui Si dice ohe 
stretto to sapore büro- @accordo sulla nècessità di adotta- re Pimponente seminario di Vittd- 
Crațico, come ‘avviene per ogni te misure di prudenza — disse Mon- rio Veneto lo abbia guadagnato il 
~ nomina o trasférimento di vescovi. cas Zaffonato — però io ho già vescovo andando in giro per l’ita- a : 
Mons. Zaffonato era il vescovo midt -Ha e anche all’estero a predicaré. 
Vittorio Veneto fino a qualche set- Per utilizzare il maggior spazio di 
R timana fa e al sabato, quando si - risultati...». Capitò durante. tempo possibile faceva mettere a : ee 
trovava nel castello del ’400 dove uri inverno che il castello vescovile - tutta prova la resistenza del moto- ee , 
& la sede dell’episcopio, ordinava il isolato - telefonicamente re della sua automobile: in dodici 
| Programma per la successiva do- dai resto della città: Mons. Zaf- anni di episcopato a Vittorio Vene- a | 
‘a menica. Il. castello vescovile di Vit- fohato per tutto il periodo in cui to ha buttato fuori uso diverse au- 7 ) 
g torio Veneto è in diretta comunica- durd l'interruzione tenne a sua di- tomobili. E quando viaggia in auto l 
$  ziohe telefonica colla sede dell'azio- sposizione un messaggero che gli deve utilizzare. il tempo per dormi- 
g . ne cattolica che si trova ai piedi faceva le comunicazioni telefoniche re perchè è difficile che Mons. Zaf- 
deilerta su cui sta Fabitazione del dalie cit fonato si riposi nel suo letto più di 
E vescovo quattro ore ogni notte. 
©  tolica la Avvalendosi di un eccezionale re- ; 
ti del F sistenza fisica (ha una taglia da 
rerrati in materia neto ha fatto costruire un numero granatiere) trova logico arrivare 
W%  religiosà e sociale, hanno una strá- notevolissimo di chiese e di altre nelle ore più. impensate nelle par- 2w n 2 
| Quel sabato Mons. Zaffonato -e montane. | raviglia che debba essere il vescovo 
continuò a far trillare il telefono Į parrooci arrivavano timidamen. & svegliare il parroco che sta an- Lo a EAN 
‘@ — per dare ai guoi assistenti le dispõ- te al castello, quando il vescovo li Cora. ritirato in canonica, Negli am- _ ; j iA 
sizioni per il lavoro che dovevano mandava. a chiamare e con pru- bienti ovattati delle sacrestie, in ar e ; 
la si dice che nón poche volte Mons. E, 
Zaffonato abbia fatto la sveglia ai i ke 
T > MO appreso ia notizia...> e mentre briceria ad oneri troppo impegna- sacerdoti. Quando per gli sposta- Za 
‘quello voleva proseguire, il véscovo tivi: «Ma senta caro parrocc menti usa il treno il nuovo arcive- 
T- = 
Ye c'era a riceverlo il console italiano H 
Scese da uno scompartimento di 
terza:classe e non portava nell’abi- | 
| va in testa lo zucchetto rosso: scese A 
. E questione di salvezza; Non Dire o scrivere che -um’azio- $ di studenti è di operai. Il console di A 
:. ¥  -§_ soltante in alta montagna, ma ne è cattiva secondo la morale | fronte alla vettura di prima e se- ea a 
f= Ẹ anche sulle strade asfaltate e cristians, non è violenza: è conda classe si stava dando. da fa- an re 
il treno parti vide che sul marcia- 
F piedi era rimasto un sacerdote con 
cristiano vive soltanto se le, non è violenza: è un dovere. di fronte al presule che stava cer- - 
unito alla Chiesa. Come il brac-  §magcherare principi e fina- cando.: ¥ 
itt muore, com il cri- tonomismo o indipendentismo, proviene da una famiglia-djconta- 
_ stiano: vive se inserito nella non è violenza: è sincerità e- dini di Magrè, un piccolo paese del ©: | : ee 
$ cristiano non può vivere’ un dovere esso è la fedeltà 
alla Chiesa. Se c'è una salvez- § ta a mano; fa scrivere segreta- | 
Altra vita che quella della Chie- cosa. la fedelth alia rio le buste per guadagnare tempo;! 
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Nella foto in alto nel titolo: Comizi volanti in galleria, anche allora; la galleria era costituita dai gr: andio 
Be, del Foro di Pompei e la propaganda era fatta a base di buoni bicchieri di vino (forse dei Camp 


Flegréi o del Vesuvio o anche dell’immediato suburbio pompéiano). — L’insegna della fabbrica di sioffe u 
Vecilio Verecondo rappresentava Mercurio e, al di sotto, la moglie del proprietario che tratta con gli acqui 


anti Ma le scritte di propaganda elettorale non hanno risparmiato la pittura inferiore che resta così in part: 
Si noti poi che nella scritta più alta il nome della fautrice (Cucullia) della elezioris 
il «candidate era troppo noto per 


Op verta, 
è cancellato: 


di Giulio 


aver bisogno di simili appoggi controproduc 


fautori ridicoli, può darsi anche 
che non siano manifestazioni di 
contropropaganda, bensì scritte se- 
rie fatte da associazioni aventi no- 
mi burleschi; e quanto alle non po-’’ 


torie che si lessero o si leggono tut- 
tora sui muri di Pompei, tutto fa 
ritenere che di regola non abbiano 
alcuna relazione con le lotte elet- 
torali. 
Qualche (rarissima) ingiuria o 


te di propaganda elettorale è mes- 
sa li solo per distogliere chi aves- 
se eventualmente lintenzione di 
cancellare la scritta. Chè forse si- 
mili dispettucci talvolta avveniva- 
no; e sono giunte fino a noi alcune 


zi, della fautrice) cancellato. Ma si 
trattava Veramente di dispetti, o 
non piuttosto di disposizioni date 
dal candidato che non teneva af- 


` fatto ad avere simili appoggi con- 


troproducenti? o di cancellazioni 
fatte fare da colui o colei che era 
stata fatta abusivameñte. figurare 
come appoggiante quella candida- 
tura? 

Ed è notevole ( e questo è senza 
dubbio il principale motivo per | cui 
la propaganda generalmente non 
degenerava in lotte violente): che 
la campagna elettorale nọn aveva 
alcun carattere politico, e quindi le 
candidature non erano appoggiate 
quasi mai da partiti politici, bensì 
da categorie professionali, spesso 


organizzate in corporazioni (così 


troviamo, tra i fautori, i contadini, 
i pollaroli, i carrettieri, i cuochi, 
gli orefici, gli osti, i fruttivendoli, 
i tintori di stoffe, i pescatori, i for- 
nai, i barbieri, i facchini, ecc.), o 
da associazioni religiose 0 sportive, 


te 


che iscrizioni ingiuriose o impreca- - 


imprecazione che si legge in scrit- 


scritte con il nome del fautore (an- | 


To PAG. 4 sae L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 MAGGIO 1956 ; ANNO XXIII 
a N BUON ESEMPI O di cor- Anzi i più semplici (e sono i più tutti i candidati erano cosiderati ra migliorare la confezione del pa- o dagli abitanti di un rione o di 
ee rettezza e di moderazione numerosi) manifesti di propaganda viri boni. ne (erano frequenti infatti le mor- una borgata, o da un commerciar- 
Ho nella , | elettorale elettorale si limitano a raccoman- Durante gli anni Ät inparo, bo eoni del popolo contro gli edi- te con i suoi clienti, o da un inse- 
ia EOE mater ar oe MO dare uno o più candidati, con for- viamo maggior varietà di lodi, qua- li per la qualita o per il costo del gnante con i v discepoli, o dé gli 
wo a P mule quasi stereotipate: Vi chiedo si tutte però contenute nell’ambito Pane). Non sappiamo se queste pro- spettatori dell’anfiteatro, o dai 7i- 
a paganda pir 3e een am i fossero poi mantenute cini, o dai clienti, o dagli amici 
ie “duumviri e degli edili, che si sono di eleggere duwmviro Caio Giulio della massima serietà civile e sem- MESS TOSsero' pol man uence , ecc., 
a Jette; e che tuttora si conservano Polibio; il sacerdote Amando chie- plicita: «utile alla pubblica ammi- tO i moderni programmi elettorali. ag th persone a = ae 
iia in gran numero, sui muri dell’an- de che venga eletto edile Fusco; vi nistrazione, benemerito, buon citta- Quasi nessuna traccia delle in- ste sesame 1i essere ricorda- 
ae tica Pompei; leggendo le quali, dob- chiedo: di eleggere duumviri Caio dino, giovane degno, adolescente giurie, che inquinano ai nostri tem- ta un'iscrizione in cui figura come 
Ho biamo riconoscere che, per il buon Gavio Rufo e Marco Olconio Prisco probo», e simili, « grande organiz- pi anche la propaganda per le ele- fautore il padre e un’altra in cui la 
T pome della nosira generarone $ ed edili Cuspio Pansa e Popidio zatore di spettacoli » e, spessissi- “oni amministrative. Non possia- fautrice è la nonna del candidato, 
iia fortuna che i manifesti : mo neanche dire con certezza che ła quate aggiunge candidamente 
a Secondo; i fornai, insieme con il vi- mo. «degno di governare». Altre | . 
‘plettorali contemporanei e le co- si facesse talvolta propaganda con- che desidera molto di veder riu- 
tis del tue del elet- cinato, chiedono e desiderano che volte si scende a qualche lode spè- il Uno- 
hia pi quotidiani del periodo : | tro qualcuno. Di dubbia interpre. Scire il nipote. Uno dei manifesti 
HE pe non potranno avere la stes- sia eletto edile Cneo Elvio Sabino; cifica o a qualche moderata pro- - | : 
tia nA | | tazione sono infatti le scritte che elettorali sarebbe firmato, secondo 
loghi documenti di allora; Negli ultimi della Repubbli- to duumviro perchè ha fatto del- possono ritenersi egempi di tali nin 
1 La propaganda per le elezioni =a (Pompei divenne colonia roma- bene a molti, un altro perchè ha manifestazioni: su qualche muro * del violento 
municipali di Pompei era svolta in pare sia stato scritto il nome di 
ii „ na nell’80 a. C.) la lode che quasi difeso gli interessi della colonia, un- aveva Pompei nel febbraio 
Wie modo molto intenso, ma tuttavia RTOS un candidato con accanto il segno 
He sempre si trova fatta dei candidati altro perché promette che asseste- del 62, erano costretti a vivere tra 
HE non esagerava nè nel lodare i can- ad nabs di voto contrario; un candidato al- 
ie didnt! favoriti nè pella lotta con- è: vir bonus. Ma è una lode che rà il bilancio municipale, e un al- Vedilita (M. o Vazia) a Je macerie degli edifici: ma, trat- 
‘i a tro i rivali, non significa nulla: Seneca dice che tro ancora, se sara eletto edile, fa- W kis dat Sea tandosi di un manifesto in favore ` 
runculi), dai dormienti (dormientes già 
a universi), da coloro che bevono tar- Vazia, può anche darsi che si trat- 
di (seribibi), e forse anche dai si- t di uhá burla. 
i Bari: forme per ü medesime candi- | Fortunati poi quei candidati che 
dato figurano anche come fautori Potevano přesentarsi con l'appog- 
gli schiavi fuggitivi (drapetae om. vero presunto di qualche 
Whe nes); e infine un’altra iscrizione % to 
dello stesso tipo, ma non-riferibile, era sempre: co del 
ie riguarda Lollio Fusco, pure candi- grosso), oppure consiglio. mu- 
Perd ‘nicipale cioè del Sanctissimus ordo 
Hi g ne di queste scritte, in cui figurano decurionum, come lo chiamavano 


pomposamente quei vanesi. provin- 
ciali: ma simili fortune erano mol- 


to rare, e in tutta la storia di Pom- 
pei romana un tale onore capitò- 

una sola volta ad un solo candida- - 
to che aveva intelligentemente col- 
‘laborato con un: tribuno di Vespa- 


siano per recuperare alla città di 
‘Pompei alcuni terreni 
privati cittadini. 

Le severe leggi’ de ambitu ER, 
vano la compera dei voti, e inol- 
tre in ogni città erano in vigore 
norme speciali; per esempio ad 
Osuna (in era vietato che 
il candidato o chi per lui, in vista 
delle elezioni, offrisse pranzi con 
più di nove invitati! Ma qualche 
traffico di voti si faceva sempre, 
almeno nella propaganda: 

Proculo, dà il voto a Sabino, ed 
egli darà il voto a te, si legge in 
una scritta (evidentemente i due 
erano candidati nella stessa com- 


petizione); Rufino da il voto a Po- 


pidio Secondo, ed egli lo darà a te; 


Trebio Valente, fa riuscire edile 


Ovidio Veientone ed egli Jere eleg- 
gere te; e cosi via. 

Oppure: Giulio Filippo, dà il voto 
a Rustio Vero, ed egli darà il voto 


a tuo fratello Polibio; o ancora: 


‘Vero, dà il voto a Rustio, che al- 
tra volta ti fece eleggere duumviro; 
e parimenti: Trebio Valente, fa 
eleggere edile Popidio Ampliato, 
che già ti fece vincere in un’altra 
elezione. | 

Come si vede anche sotto que- 
sto aspetto, non si pud certo dire 
che si verificassero eccessi deplo- 
revoli (almeno in quel che si face- 
va alla luce del sole), 


E in complesso dobbiamo anche - 


riconoscere che, senza bisogno di 
leggi speciali, il solo dovere di ri- 


spettare*l’altrui proprietà impedi- 
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discussione sui miracoli 
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Trebio Valente, uno dei gerarchi più zelanti dell’associazione sportiva « Juventus », riempiva la facciata della 
sua casa di numerosi manifesti elettorali a favore dei candidati da lui preferiti. La scritta in alto a sinistra 


(a favore di Giulio Polibio) evidentemente non è dell’ultimo anno, dato che la seconda linea dj essa è in 
parte cancellata dall’imbiancatura effettuata per altre scritte. Le persone e la scala sono una geniale rico- 
struzione di Matteo Della Corte, in base a elementi desunti dalle scritte stesse e da altri ritrovamenti di Pompei. 


va di imbrattare edifici altrui con 


la vernice rossa o nera (chè tali 
-erano quelle usate per le scritte 


elettorali) senza il consenso del pro- 
prietario: chè la massima parte del- 
le scritte risultano apposte dal pro- 


_ prietario stesso della casa o dal 


CE 
ce. a rom, 


gestore della bottega sui cui muri 
si trovano, tanto che le scritte 
elettorali costituiscono ora il prin- 
cipale dei criteri utilizzati per sta- 
bilire l'appartenenza delle singole 
case e botteghe. : 

PIO CIPROTTI 


3 
s 


Questa lussuosa sala da pranzo-con belle colonne ottagonali dipinte in 

rosso faceva parte della fastosa casa di Albucio Celso, che più volte 

si presentò candidato per l'elezione ad edile di Pompei. Ma, nonostante 

la sua ricchezza e i fautori che riusciva a trovare, non sembra abbia 
avuto spesso cariche nell’amministrazione della città. 


(continuazione dalla pag. 3) 


l’andata che al ritorno. Vittorio Ve- 
neo è una città dal nome risonan- 
te: la conclusione della prima guer- 


ra mondiale le ha dato lustro. Il | 


presule @ stato nei dodici anni di 
permanenza in quella sede (venne 
quando c’era la guerra e dovete fa- 
ticare per salvare la città dai tede- 
schi e poi dai partigiani comunisti) 
il più grande tifoso del prestigio 
della città della vittoria. } 
L’archidiocesi di Udine, dove ora 
va Mons. Zaffonato, è una delle pit 
estese d’Italia: per numero di par- 
rocchie — 488 — è la seconda dopo 


Milano. Confina colla Jugoslavia e. 


coll’Austria ed ha una composizio- 
ne linguistica abbastanza varia: si 
parla l'italiano, il tedesco, il ladino, 
un dialetto slavo e un dialetto friu- 
'lano che è considerato quasi come 
un secondo idioma. Si afferma che 
sia una delle diocesi dove il gover- 
no pastorale è più difficile: vi sono 
centri industriali, vi sono fertili 
campagne e territori poverissimi 
nella Carnia. Mons. Zaffonato vie- 
ne a rimpiazzare, nella direzione di 
quella che per estensione è la se- 
conda diocesi d'Italia, un arcivesco- 
vo che quando scendeva in catte- 
drale o nelle piazze faceva applau- 
dire i friulani, considerata una, del- 
le popolazioni italiane meno emo- 
tive. Mons. Nogara, l'arcivescovo 
scomparso, aveva scritto il capitolo 
più memorabile della sua attività 
pastorale durante la guerra quando 
il Friuli era sotto la morsa. dei te- 
deschi, delle brigate nere e dei par- 
tigiani jugoslavi. Il fragile arcive- 
scovo, che a chi lọ vedeva nel suo 
studio sembrava una statua di cera, 
seppe tenere in mano la situazione 
in modo da evitare delle carnefici- 
ne. Il popolo del Friuli sarà indotto 
a misurare l'opera del nuovo arci- 
vescovo Mons. Zaffonato sul metro 
di quella di Mons. Nogara, che 
strappava gli applausi. « Ma biso- 
gna dirlo a questi nostri fedeli — 
sussurrò ad un canonico che gli pro- 
cedeva a fianco una volta quando 
entrava nella cattedrale di Udine — 
che non si può applaudire in 
chiesa >. 


GUSTAVO SELVA 


la fase finale essendo stato già 
pubblicato (dopo la riunione 
tenuta dalla Congregazione 
stessa, alla presenza del Papa, 
il 15 novembre dell’anno scor- 
so) il decreto sull’eroicita del- 
le virtù per effetto del quale al 
Servo di Dio spetta il titolo di 
Venerabile, senza alcuna auto- 
rizzazione a pubblico culto. 

Il giudizio dell’eroicita delle 
virtù, peraltro, richiede la con- 
ferma dei miracoli e, fra i mol- 
ti attribuiti allintercessione di 
Innocenzo, ne sono stati scelti 
due verificatisi Puno e Valtro 
nel 1690, cioè appena un anno 
dopo la morte del Papa. Il pri- 
mo consiste nella guarigione 
da un tumore. al petto della 
suora Maria Maddalena Canta- 
rini, del monastero di San Gior- 
gio in Lucca; del secondo, be- 
neficiò il giardiniere 67enne 


Ignazio Diamanti, nativo di 


Sezze Romano, guarito da pia- 

ga ulcerosa al polpaccio del- 

Varto inferiore sinistro. — 
Sulle guarigioni miracolose 


attribuite alintercessione di 


Papa Odescalchi, il celebre 
medico romano Giovanni Ma- 
ria Lancisi (1654-1720), che fu 


archiatra pontificio di Clemen- 


te XI e fondatore della biblio- 
teca medica romana che porta 
ancora il suo nome, scrisse: 
« Alcuni di questi miracoli io 
li ho letti nelle relazioni fatte- 
vi sopra da testimoni di veduta 


(cioè oculari) e che sono stati 


presenti alli medesimi, 6 io nel 
leggerli considerate le circo- 
stanze, che accompagnavano li 
detti successi, secondo la mia 
perizia di medico li ho creduti 
senza difficoltà per miracoli »... 
<Il Signor medico Guarenghi 


` di Velletri — aggiunge Pillu- 


stre scienziato — mi ha rife- 
rito che in detta città ha egli 
veduto fare alcuni miracoli di 


appunto, proposti per la bea- 
tificazione) e di altri in Spo- 
leto, di uno in Ravenna in per- 
sona di una della famiglia del- 
PEminentissimo Corsini e in 
ristretto (in particolare), mi 
ricordo di aver veduto una rac- 
colta di sopra cento (più di 
cento) fatti miracolosi che esa- 
minati e scrutinati da me ri- 
gorosamente giudicai secondo 
la regola della mia professio- 
ne, Che sopra trenta (più di 
trenta) fossero veri miracoli >. 


Il Sommario processuale del- 


la causa di Innocenzo XI è 


preceduto da uno studio del 
padre Ferdinando Antonelli, 
Rettore Magnifico del Pontifi- 
cio Ateneo Antoniano e rela- 
tore generale della sezione sto- 
rica della Congregazione dei 
Riti, sulla autenticità e il va- 
lore dei documenti presi in esa- 
me, Al Sommario fanno segui- 


to i voti dei medici, primo fra 


tutti quello del Lancisi — sti- 
lato in elegante latino e fir- 
mato «Joannes Maria Lancist, 
manu propria >» — e quelle de- 
gli illustri professori Luigi 
Condorelli e Raffaele Paolucci 
di Valmaggiore, ambedue del- 
PUniversità di Roma, nonchè 
delVarchiatra pontificio prof. 
Riccardo Galeazzi Lisi. 

Per quanto riguarda Vulte- 
riore procedimento della causa, 
quando sara conclusa la di- 
scussione sui miracoli, la Con- 


gregazione dovrà riunirsi an- — 


cora una volta alla presenza 
del Papa per stabilire «se si 
possa procedere sicuramente 
(«tuto») alla beatificazione 
del Servo di Dio». Dopo que- 
sta riunione, il Papa ordina la 
pubblicazione del decreto detto 
del «Tuto» al quale fa segui- 


to la solenne beatificazione in 


San Pietro, 


Lo sviluppo del Cristianesimo a Formosa 


- H lavoro dei missionari a Formosa è in continuo progresso 
nonostante la tensione che circonda l'isola. Nella missione di 
Tien Chung i padri missionari di Maryknoll hanno dovuto por- 
tare a 6 il numero delle Messe domenicali e nonostante ciò ad 
ogni Messa la cappella è sempre stipata di fedeli raccolti in 
devota preghiera. Nella nuova missione di Po Tau, dove risiede 
un solo sacerdote, si è resa necessaria la costruzione di una cap- 
pella permanente. Infatti fino ad oggi le Messe sono state cele- 
brate in una stanza situata al piano terra di una vecchia co- 
struzione. Questa stanza può raccogliere 88 persone ma ogni 


domenica, durante la celebrazione della Messa, essa ospita 130 


fedeli mentre un numero ancora superiore si raccoglie al di fuori 
di essa. Infatti nella piccola località di Po Tau due anni fa non 
vi era alcun cattolico, mentre oggi ve ne sono 303 ed altri 300 
saranno battezzati nelle prossime settimane. 


Una grande udienza 


in San Pietro 


Mercoledì 25 il Papa ha con- 
cesso Vudienza generale inve- 
ce che nellaula della Benedi- 
zione, nella basilica di San 
Pietro, in considerazione del 
gran numero di fedeli italiani 
ed esteri che vi avrebbero — 
e vi hanno effettivamente — 
partecipato. 

Infatti, parecchio tempo pri- 
ma che il Santo Padre scendes- 
se nel tempio, la navata cen- 
trale, il vano dellVabside e le 
braccia del transetto erano gre- 
mite di persone. 

Fra i numerosi gruppi sono 
da ricordare i partecipanti al 
V Congresso Nazionale della 


Unione Cattolica Italiana Inse- 
gnanti Medi (UCIIM); i Pre- 
sidenti Diocesani della Gioven- 
tu Italiana di Azione Cattok- 
ca; Dame di Carita 
della Compagnia di San Vin- 
cenzo de’ Paoli di Roma, par- 
tecipanti ai Convegni « Maria 


Cristina di Savoia »; pellegri- — 


naggi parrocchiali di varie dio- 
cesi italiane; il personale delle 
linee aeree scandinave; pelle- 
grini francesi, belgi, svizzeri, 
statunitensi; delegati dell’Or- 
ganizzazione austriaca per la 
custodia dei Cimiteri di guerra 
e molti altri. 
Pio XII ha parlato in varie 
lingue, e dopo aver impartito 
la Benedizione si è intrattenu- 
to con molti dei presenti. à 


| quotidiani cattolici francesi hanno raggiunto 
i tre milioni di copie 


Dalle più recenti statistiche si apprende che la circotazione 
dei quotidiani cattolici francesi ammonta- a circa 3.000.000 di 
copie. II giornale che ha la maggiore tiraturą è « La France de 
louest » pubblicato a Rennes, che stampa 505.000 copie al giorno. 
Alta è anche la tiratura delle riviste illustrate cattoliche fra le 
quali la « Echo de la femme française » stampa 2.200.000 copie 
per numero, « Le Pélerin » 600 mila e la « Vie catholique illus- 


trée » 560 mila. 


A Congregazione dei sanazioni istantanee con un 
cE Riti si è riunita mar- berrettino di detto Servo di Dio = 
wa tedi in Vaticano per (Innocenzo XI), mentre at- a 
ey discutere sui miracoli- tualmente viveva (cioè, quando wa 
ea proposti per la beati- era ancora in vita), ma non mi up 
del Venera- ricordo individualmente che 
= bile Servo di Dio Papa Inno- sorti di sanazioni fossero. Ho A 
oa cenzo XI (Benedetto Odescal- parimenti letto alcune relazio- 2 
ae chi), nato a Como nel 1611, ni di miracoli, uno seguito 3 
fe A morto a Roma nel 1689. (avvenuto) a Lucca di una sa- Kg 
of Com’é noto, la causa di In- nazione di un cancro nel petto cy 
_ _mocenzo è entrata, ormai, nel- di una monaca (uno dei due, 3 
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to quattrocento milion; di franchi 
e 
chiesta rivolta alONU per lela- 


-in questi tre punti: i lebbrosi sono 


uomini come noi, sottoposti a leggi 
comuni e pertanto aventi diritto ad 
esser protetti; nessuno pud atten- 
tare o limitare in qualsiasi ma- 
niera la loro libertà, quando sono 


affetti da una forma di lebbra non > 


contagiosa o in possesso di un cer- 
tificato medico il quale attesti che 


dopo la cura è scomparsa ogni 


eventualità di contagio; quando la 
malattia imponga l'isolamento tem- 
poraneo e durante il periodo di cu- 
ra, il lebbroso dovrà essere consi- 
derato come un tubercolotico per 
cid che riguarda l'assistenza che 
pretendere e le garanzie pro- 
feasionali che gli saranno date. 

Il Santo Padre ha voluto ricevere 
gli ilustri partecipanti al Conve- 
gno ed ha rivolto loro un alto, sa- 
pientissimo discorso. Egli ha sot- 


tolineato i progressi dalla 


Missione del Suriman dei Padri 


a 
ty 


Mine conoscesse la terra dove 
-Dio lo aveva chiamato, in tutti i 


2a -suoi aspetti. E lo inviò anche tra 


-gli schiavi delle piantagioni. Molti 


schiavi.erano.in quel tempo-occu- 


la Chiesa e le capanne. 


medicina nella della lebbra 


-ed i risultati ottenuti. La lebbra 
non è più inguaribile; @ meno con- 


della tbc e si propaga dif- 


 ficilmente; dal 3.al 6 per cento di 


persone che vivono. vicino ai malati 
contraggono oggi Finfezione. 


. dunque venuto il tempo di una pie- 


na riabilitazione sociale del lebbro- 


go. Il Santo Padre ha ricordato che 


quando Cristo incontrava amma- 
lati di lebbra nel corso delle sue 
peregrinazioni, non poteva rimane- 
re sordo alle loro supplici grida: 


, «Bignore, se tu vuoi, puoi mon- 
darmi », diceva uno dei due. Gesù 


stende la mano, lo tocca e <sul- 
Yistante fu mondato dalla lebbra ». 


-¢ Come i malati di lebbra di cui par- 


la il Vangelo, questi aspirano a in- 
contrare la persona di Gesù, il solo 
‘Salvatore, grazie alla carita degli 
uomini d'oggi che accettano di* pro- 
clamare il suo Nome e di farsi i 
testimoni sinceri della sua potenza — 
e del suo amore >. 
Durante il Congresso sono state. 
ricordate alcune tra le pid eminenti 
di apostoli ‘che alla carità 
verso i lebbrosi hanno dedicato la 
loro vita. E tra queste risalta la 
personalità di P, Pietro Donders, 
l’« apostolo dei lebbbrosi >, 
nato a salire sugli altari. 
Egli nacque a Tilburg il 21 otto- 
bre 1809 da un tessitore; fattosi 


sacerdote e missionario, veniva de- ii 
stinato nel 1842 alla missione del. 7 


Suriman. 

Il Suriman è posto tra la Guaya- 
na britannica, la Guayana francese, 
a confine con il Venezuela e il Bra- 
sile: è una regione ricoperta nella 
quasi totalita da foreste e savane. 
«Una vasta foresta — scriveva 
Donders — che si estende per una 


lunghezza grandissima e una lar- 


ghezza ch'io non ho potuto mai 
misurare. Benchè fertile, il paese è 
relativamente poco coltivato», E’ 


glarsi anche al Suriman d'oggi. 
Al tempo del ven. Pietro Don-. 


pati lungo le rive dei fiumi per la 


coltivazione della canna da zuc- 


chero, del caffè, del cotone, Un la-. 
voro duro, estenuante; scarso il 


. vitto, insufficiente il riposo. Non pid. 


uomini; ma bruti alla mercè della 


cupidigia dei negrieri. 


Ma il cuore di P. 


‘pur sempre tra i lebbrosi di Bata- 


via. Nel 1855 egli riuscì a tornarvi 


. stabilmente e ‘vi rimarrà infatti 
- per venticinque anni. Fu un lavoro 


sfibrante, non sempre apprezzato e 
riconosciuto dai suoi assistiti, sot- | 
to un clima malsano, tra gli orrori- 


di quelle vite condannate. 


Nel 1865 il Vicariato apostolico 
di Suriman passava ai Redentoristi. 
Padre Donders trent’anni prima 


aveva sperato di entrare nei Reden- . 


toristi, ma gli fu negato. Egli 


. tuttavia sentiva la vocazione di far- 


‘gi religioso anche più forte di pri- 


ders . le- condizioni di- vita. sociale ..ma e chiese a P. Swinkels, Vicario 


nel. Suriman erano particolarmen- 


te depresse. L'immoralità dilagan- 


te, idolatria tollerata e praticata, 
che penose. Dopo. 


le condizioni 
ire settimane il rev. Donders ven- 
ne inviato presso il lebbrosario di 
Batavia.- Un ambiente spaventoso. | 
I lebbrosi perđevano giorno per- 
-giorno @ brandelli: la loro carne. 

martoriata, vivevano senzā speran- 


za con addosso la loro spaventosa _ 
malattia; l'arig del lebbrosario era ~ 


ammorbata dal terribile lezzo dei 


małati: I lebbrosi, inquieti, eccitabi- 
li, viziosi, sembravano non adattar- 


to dei Missionari. 
Fu un lavoro improbo, ai “Jenta 
penetrazione, di. comprensione, di 


dedizione assoluta. Il Prefetto del- 


Apostolico e Vescovo di Annorium, 
un posto nella sua Congregazione. 
Vi fu ammesso nel novembre del 
1866. Ecco due singolari testimo- 
nianze. L'una dello stesso P. Don- 
ders, che scriveva all’Abate Van. 


_Someren:.« Quanto la Provvidenza.. 


-è stata ammirevole! a cinquant’otto 
anni divenire ancora religioso e cid 
nel Surinam, a Paramaribo. Mi sa- 
ia èla mia felicità. Ve ne supplico, 
pregate Dio cheio. perseveri fino 


-alla morte, come ho solennemente 
si ad ascoltare la parola di confor- 


promesso col mio giuramento ». 
E Mons. Swinkels scriveva al suo 
Provinciale questo profilo del nuovo 


.Redentorista: 


' € Pietro Donders inviato nel 1866 


ANNO XXIII 


per un Santo. La preghiera, la mor. 


_tificazione, Pelemosina sono le sue 
„delizie. La conversazione con lui è 
attraente. Su tutti esercita un a- 


scendente considérevole. Gode di una 
eccellente salute le 


più aspre- fatiche >». 


Non usava quasi mai tabacco, ma 3 
quando era in compagnia fumava 
molto. Noto questo particolare, per- 
chè durante il processo canonico po- 


tè sembrare che la pipa del ven. 


Donders mandassa in fumo il decre- 


to — oggi ormai firmato — sulla a 
eroicité delle sue virtù. Ma egli non — 
fumava per vizio, ma soltanto in > 


compagnia e probabilmente per . 
lebbrosario... 

Nel 1883 P. Donders pacsi ab- 
bandonare i suoi lebbrosi; aveva 74 | 
anni ed era duramente provato., Si- 
ripromise di tornare a morire a Ba. 
tavia, dopo un duro apostolato svol- 
to a Coronie sull’Atlantico, Nel 
1885 Mons. Shaap ordinava infatti - 
a. P. Donders di tornare a Batavia. 
E qui I’< Apostolo dej lebbrosi » mo- 
riva il 15 giugno 1887. 

Il giorno dell'Epifania aveva cele- 
brato la Messa solenne e, quasi a 
suo erence aveva detto, tra 
altro: 

Io non họ niente da disporre, 
niente da regolare, niente da dire: 
potrete seppellirmi dove volete. De- 
sidero due cose soltanto: chiedere 


-perdono.a tutti delle offese che pos- 


so aver fatto; esprimere il mio do- 
lore per la cattiva vita condotta da 
alcuni, nonostante le mie esorta- 
zioni a ben vivere, e il mio dolore 
che i peccatori riescano a compren- 
dere quale grande male sia il pec- 


cato ». 
FRANCO MASSAI 


Una riunione presso la Missione del Suriman dei Padri Redentoristi. 


pat 


į 
> 4 m È 
| | P. Pietro Donders=Redentorista, cura i «suoi» lebbrosi dinanzi ala ; ae 
> 
: L Sovrano Militare Ordine di - re a Batavia non ha cessato di edifica- 
l ; we -te in Roma un congresso inter- => servizio-dėi lebbrosi. Qui egli passa 
nazionale per la difesa e la ria- 
è x $ D, 
| venga: bandita una vera e propria ..:. | : 
- -€ Crociata del ‘lebbroso » tanto più 
i tempe: @ opportuna ` oggi che -` | 
molti pregiudizi sulla lebbra e suif- 
X 
t 
| centomila godono di assistenza me- ee 
` 4 
i A questa Crociata.la Chiesa ha” . 1 
tc, quando non v’era* per questi in- 
ne. Centoven' e 
gazioni religiose partecipano a | 
questa eroica Crociata della Cari- 
ta: i Padri dello. Spirito Santo con i 
29 lebbrosari; i Cappuccini con 23; . 1E 
i Gesuiti con 17, la Società. delle 4 
‘Missioni Africane con 17 - l 
Missoni Estere di Parigi con 15, 
| i Domenicani con 14, i Padri Bian- ",. . 
| chi 14, i Pi 13 
š 
= i Redentoristi con 10; le Figlie del- 
le Carità con 28, le Francescane 
Missionarie di Maria con 18, le 
Suore Bianche con 13, le Domeni- [yuu 
| cane con. 10, le Mariste hanno un 
Missionarié di Nostra Signora de- 
cura nella Costa dAvorio univer 
salmente conosciuto. Vi sono poi | ee 
i da aggiungere ‘molte altre istitu- 
; de la Cha- 
wW si; basti citare I'< Ordre 
| 
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PL Sinedrio intendeva mettersi al 


sicuro da possibile sorpresa. 
Era riuscito a strappare a Pilato 
l'ordine della crocifissione 


per 
Gesù e, quando ormai. tutto era | 


finito e il Crocifisso era stato-de- 


posto nel sepolcro, non mancò di 
precauzio- 
ni. Si dunque, i > 


ti dal. Procuratore di 
e gli dissero senza tante 
«Signore, ci siamo ricordati che 


‘quell’impostore, mentr’era ancora in 
` vita, ha detto: — Dopo tre giorni ri- _ 


sepolcro sia tenuto al sicuro fino al 
-discepoli di lui a rubare il corpo per 


7Ț7 ` poi dire al popolo: — E’ risuscitato 
- __ dai morti! — Ultimo inganno che sa- 
~ rebbe peggiore del primo». Uomini 
positivi, preoccupati che «lľimpostu- 
Ta» e «inganno» non trionfi; di- - 


fensori dei diritti di una «certa » 


- ragione che conosciamo molto bene. | 


Be _ Pilato ne aveva fin sopra i capelli 
. @ei Sinedriti astuti e intriganti, in- 
sopportabili 


essere stato to nella condan- 


na di Gesù che egli aveva ripetuta- 


‘mente dichiarato innocente, adesso il 


K 
unta di malcelato 
una 


disprezzo: « Ave- 


abile e ben disposto verso Gesù 
Yichiamo alle loro indiscutibili capa- 


` _ Cità suona, sulle labbra di Pilato, co- 


me una scudisciata. Gli uomini del 


_. Sinedrio, pur di raggiungere ił loro 


' Scopo, incassarono il colpo con disin- 


- .— voltura; si recarono al sepolcro di - 


giorno, perchè non vengano i — 


per quell’aria di untuo- | 
‘so rispetto Pautorita. Dopo di 


andate, prendete le 
, yostre misure di sicurezza come in- 

 tendete! ». Erano stati così abili nel- 
-  Pimbastire la rete dove-il Procuratore 
:- era miseramente caduto, che questo 


Gest, « sigillarono » con molta circo-` a 


la grande pietra circolare 


spezione 
che ne chiudeva l'ingresso e vi-lascia- - 


rono.la 


vano per sempre tutta la storia del 
Galileo che per qualche anno li aveva 
 costretti a saziarsi di fiele. Indubbia- 
_ mente la festa di ua di quell’an- 
no. era proprio la pi 
~ della loro vita, coronata da un — 
Tato trionfo, 


guardia. Adesso potevano dor. — 
mire tranquilli; quei sigilli conclude- 


bella. Pasqua- 


ie naiko di quel sabato di prima- 
vera calò anche sul placido giardino 
di Giuseppe d’Arimatea. L’aria era- 
frizzante e forse i soldati di 
al sepolcro, come avevano gia fatto 
i loro colleghi nell’atrio del palazzo 


del Sommo Sacerdote durante la not- 


te in cui Gest era stato giudicato, 


TEMPO SACRO 


6 maggio: V DOMENICA DOPO PA- 


SQUA. — E’ Vultima della 
serie, il colore liturgico è sempre il bianco, 
VEpistola di S$. Giacomo (i, 22-27) è una 
viva esortazione a non timitarci di essere 
ascoltatori soltanto della parola di Dio, 
yaa di metteria in pratica con le opere. Ii 


di S. Giovanni (XVI, 23-30) che è la 
ntinuazione di quello della Domenica IV, © 


a riferisce sempre il discorso di Gesù dopo 
ultima cena. H Divino Maestro ci esorta 
a pregare con fiducia Dio Padre, chiedendo 
tutto nel suo nome. 


APPARIZIONE Di SAN Mi- 
8 maggie: ARCANGELO, — $i 
` célebra la festa della dedicazione del celebre 
Santuario di S. Michele sul Monte Gargano. 
La tradizione vuole che l'Arcangelo sia ap- 
- parso in una grotta del monte, poi trasfor- 
mata in chiesa e consacrata per opera degli 
Angeli. E’ una festa molto sentita nell’ italia 
meridionale; caratteristici sono i bastoni 
crociati dei pellegrini con ciuffi di foglie 
di pino (mazzareddi) e le statuine in pietra 
garganica. Pio XII ha prociamato S. Michele 
speciale protettore dei radiologi. A mezzo- 
giorno si tegge in tutta la cristianità la 
SUPPLICA ALLA MADONNA DEL ROSA- 
RIO, venerata nella Basilica di Pompei. 


ASCENSIONE Di NOSTRO 
10 maggie: sicnore Gesu’ cristo. 
— E' festa di precetto e vi è obbligo di 
ascoltare la S. Messa; it colore liturgico è 
il bianco. L’Epistola è presa dagli Atti degli 
Apostoli: ci riferisce gli ultimi discorsi di 
Gesù qui sulla terra e poi la sua gloriosa 
Ascensione al Cielo. 1! Vangelo di S. Marco 


,. @ la Pentecoste gli Apostoli si 
‘nel cenacolo con la Madonna Santissima e 


(XVI, 4420) ci riporta uguaimente le ultime . 


„parole di Gesù e accenna alla sua Ascensione, 


pur senza scendere ai particolari, Terminato 
il canto del Vangelo nella Messa solenne si 
spegne il Cero Pasquale, e lo si toglie al 
termine della medesima, 

Numerose erano le tradizioni popolari per 
la festa dell'Ascensione: oggi purtroppo sono 
in decadenza. Ricordiamo tra quelle ancora 
oggi celebrate: la festa del grillo a Firenze, 
fa benedizione del mare a Bari e lo sposa- 
tizio del mare a Venezia. 


— E’ la più solenne tra 
tutte le Novene, avendo, possiamo ben dire, 
origini apostoliche. Nei giorni tra |’Ascensione 
radunarono 


attesero ia venuta dello Spirito Santo in 
preghiera. 
le indulgenze concesse per la 


+ induigenza di dieci anni per ogni 
giorno; 

b) indulgenza plenaria, se si è stati 
presenti almeno per cinque giorni. Le condi- 
zioni sono le solite: confessione, comunione e . 
recita di almeno un Pater, Ave e Gloria. 
secondo le intenzioni del Papa. . 

2. chi, legittimamente impedito, ta compie 
privatamenet, acquista: 

a) induigenza di sette anni per ogni 
giorno; 

b) indulgenza plenaria, se Vavr2 compiuta 
per tutti e nove i giorni. Naturairrente deve 
anche tui adempiere te solite *unsiz oni. 


Non era una cosa 
smante chiacchierare a un metro da- 
un cadavere, ma i soldati non aveva- 
no né paura né ritegno: si trattava 
di un: servizio come un altro, pur di 
mettere la 


della festa. 
- a Ed ecco ci fu un 


rézione di Gesù, senza insistenze, con 


una deliziosa e sconvolgente sempli- 
cità. Tutto qui: un sussulto della ter- 
ra, come era accaduto sul Calvario: 
la commozione della natura piuttosto 
che quella degli uomini, giacchè in 
quella notte nessuno avverti il signi- 
ficato misterioso di quel sobbalzare 
delle pietre. E un angelo. Un angelo 
aveva annunziato la nascita del Pre- 
cursore di. Gesù a Zaccaria, e, alla 
dolce Maria, lIncarnazione del Ver- 
bo. Un angelo aveva convocato i 
stori di Betlemme- intorno al mistero 


della culla nella grotta; gli angeli 
avevano servito Gesù nel deserto, do- 


po la tentazione di Satana, e un an- 
gelo lo aveva confortato nel terrore 
dell’agonia del Getsemani. C’era da 
aspettarselo che un angelo desse Pan- 
nunzio della resurrezione, aprendo 
dinanzi agli occhi degli uomini il se- 
polcro vuoto, abbandonato da Gesù 
con la stessa facilità con la quale uno 
di noi lascia un posto che non gli 
piace o non gli conviene. 


L’angelo del sepolcro, però, tradi- 
sce nel suo. aspetto non soltanto la 


fine a quel noioso. 
incidente capitato ear alla vigilia 


T Angelo del Signore, difatti, era sce- 
so dal cielo e, avvicinatosi, aveva ro- 
tolata via la pietra e vi si era: posto 
~a@-sedere ». Questa è tutta la descri- 


sua ir celeste ma-anche. la 
gioia e la gloria della missione affida.- - 
-tagli in quel momento da Dio: « Ave - __ 
va l’aspetto della folgore e la veste- 

bianca come neve ». Luce e candore 


abbaglianti, di un altro mondo, nella 


profumata notte primaverile Dal 
resso il Calvario ebbe ini- . 


gioia della nuova Pa- 


terrore: « Per lo spavento che ebbero `: ` 
di lui, le guardie tremarono e tra- 
di paura. Chi pensa più ai sigilli, chì — 
pensa al Sinedrio! Adesso non c’é che 
‘una paura follė, al .contatto di una 
. presenza celeste che 


e scon- 
volge tutti i calcoli umani. 

La pietra che doveva 
realmente e simbolicamente la per- 
sona e la memoria del Cristo è diven- 


tata un inutile ingombro; ma no, può- 


ancora servire: giusto come- sedile 
per angelo che aspetta le pie donne. 

E così tutta la saggezza e la pruden- 
za del Sinedrio — quei sigilli squar- 
ciati! — erano destinate a fornire 
ancora una prova della vittoria del 
Cristo, Sapienza di Dio. L’angelo ve- 
nuto dal cielo fu testimone della pic- 
colezza dell’uomo e della onnipotenza 
del Signore; commiserd Puna e glo- 
rificd l’altra, come si conviene a crea- 
tura che é a servizio dell’Altissimo 
per eseguire i suoi disegni di miseri- 
cordia per gli abitatori della terra. 


Il vangelo dirà che anche le pie don- 


ne ritorneranno dal sepolcro vuoto 
« con timore e gioia grande », ma che 
felicità provar la paura che si stem- 
in gioia! 


SALVATORE GAROFALO 


è 


AS 


Andy & 


+ 


| 
E 
„$ 
3 
| Sandro Botticelli: PAngelo della Passione. 
| 
IR 
i t. per chi partecipa ad una funzione pub- 
í 


~ 


S ? ü; ~ 


più antiche, se non la più 
- antica, delle vie suburbane 
di Roma, conducendo essa a 
-quella parte del Lazio (e da 
«Latium » appunto prese il 
nome) dalla quale i romani trasse- 
ro la loro origine. 

Non si sa con esattezza da qua- 
le porta della primitiva cerchia di 
mura dell’Urbe — quella detta Ser- 
viana — la via uscisse, è certo co- 


munque che, nel recinto murario. 


di Aureliano (quello che anche og- 
gi circonda la città) vi fu, ed esi- 


ste tuttora, una porta Latina dal- 


la quale usciva ed esce la via. 

Nei primi secoli del Cristianesi- 
mo, lungo la via Latina furono sca- 
yati due cimiteri sotterranei, o ca- 
tacombe: il primo è denominato 
dai Martiri in esso deposti: i Santi. 
Gordiano ed Epimaco; il secondo, 
è detto di Aproniano — probabil- 
mente dal nome del fondatore — 
e in questo fu sepolta la Martire 
Eugenia. . 

I due cimiteri sono stati ritrova- 
ti nel corso degli ultimi venti an- 
ni e studiati accuratamente dal pro- 
fessor Enrico Josi, il quale ha di- 
retto anche lo scavo della catacom- 
ba di S. Eugenia nonché la prima 
fase di quella dei Santi Gordiano 
ed Epimaco, scavo ripreso l'anno 
scorso dal pa Antonio Ferrua, 
S. J., Segretario della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sa- 
cra, l'Ente della Santa Sede, fonda- 
to da Pio IX, al quale è affidata la 
custodia e la ricerca dei monumen- 
ti del Cristianesimo primitivo. 

 L’una e l'altra necropoli sono ri- 
cordate negli antichi documenti li- 
turgici e topografici; pertanto, la lo- 
ro esistenza era nota agli studiosi 
prima ancora che, per effetto degli 
scavi, tornassero alla luce. Nessu- 
na notizia, invece, si aveva della 
Catacombe che é stata ritrovata al- 
la fine dell’anno scorso e la cui 
scoperta è stata annunciata al- 
cuni giorni fa dallo stesso padre 
Ferrua, in una comunicazione al- 
la Pontificia Accademia Romana di 
Archeologia. 


-A VIA LATINA è una delle 


E stata, una sorpresa- 


ché ha suscitato viva impressione 


in tutto il mondo, anche perché il 


nuovo cimitero appare di iek 


sima importanza per i tesori d’ar- 
te che contiene. 

Il fatto che di questa catacomba 
non si trovi notizia nei documenti 


‘si spiega facilmente; i documenti 


liturgici recavano le date del « dies 
natalis > — cioè il giorno della ri- 
correnza della morte gloriosa dei 


tiri. dalle 
della città, le celebrazioni del « dies 


Martiri e ‘nel quale si celebrava- 


no le commemorazioni liturgiche 
— con l'indicazione dei Santuari 


nei quali i Martiri stessi sì trova- 
vano e, quindi, del luogo della lo~ — 


ro sepoltura. 


Infatti, fino a quando il Papa 
Pasquale I, al principio del IX se- _ 


colo, non trasferì i Corpi dei Mar- 
catacombe - all’interno 


natalis » avvenivano sui sepolcri e, 


rette, queste ultime, sopra o sotto 


: rale che gli < Itinerari > contenes- 


- documenti 
mento, 


na è a due piani: poco sviluppato 
- il primo, come sempre nelle cata- 


- venuta in coincidenza con i e 
ri per le fondazioni di un edificio 


però, non essendo stato trovato al- 


La Samaritana al Pozzo 
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perciò, dei casi, 
nelle catacombe. 

Quanto ai documenti topografici- 
— i famosi «Itinerari» del VII | 
secolo — si trattava di qualche ` 
cosa di simile alle « guide » del no- ' 
stro tempo, poiché contenevano 
tutte le indicazioni che potevano 
risultare utili ai pellegrini per rag- 
giungere i santuari dei Martiri nel- 
le catacombe o nelle basiliche (e- 


terra sui venerati sepolcri) gyi 
le vie consolari. 3 


Si deve aggiungere — e, del re- 
sto, abbiamo avuto occasione di ri- 
cordarlo altre volte — che gli an- 
tichi pellegrini non erano guidati, 
nelle loro visite, da motivi turisti- 
ci o artistici, ma unicamente dal 
sentimento di pietà e di venera- 
zione per i a Campioni della 
fede; ed era, di conseguenza, natu- 


sero solo quelle indicazioni che si 
riferivano ai santuari dei Martiri. 
E poiché nella catacomba testè sco- 
perta non fu deposto alcun Marti- 
re, ecco la ragione del silenzio dei 
sull’importante monu- 


Il nuovo cimitero della via Lati- : 
combe romane; piuttosto vasto il 


secondo, grazie alla maggiore con- 
sistenza del tufo. La scoperta è av- - 


lungo la moderna via Dino Compa- 
gni (quartiere -Appio-Latino) che 
occupa un tratto dell’antica via La- 
tina; il personale. della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra 
ha potuto, così, raggiungere una 
zona del secondo piano. = 

Per lo svolgimento dei liveri 


La visione di uno dei cunico 


Vinizio alcun altro adito, è stato 
necessario praticare un pozzo dal 
piano stradale, che conduce fino al 
secondo piano, situato a 16 metri- 
sotto terra. Dal secondo piano, per 
mezzo di una scala, si discende di~ 
altri 5 metri, fino a una falda di 
acqua che serviva agli antichi fos- 
sari per l'esecuzione delle opere 
murarie nell’interno. del cimitero, 
senza dover ricorrere alle fonti del 
sopraterra. Il personale della Com- 
missione, a cominciare dal padre 
Ferrua, che ha diretto lo scavo, si 
è servito, e si serve tuttora, per di- 
scendere nella catacomba, di un 
mezzo alquanto di fortuna e che 
consiste nell’appendersi a una cor- 
da che due uomini fanno scen kaia 
(o tirano, quando si debba rag 


e installato all'imboccatura 
Lo scavo intrapreso fin dall’ott! 
bre dello scorso anno, 


la del cimitero, invasa, perd, 
enormi frane, che si stanno ora i 
muovendo con tutte le necessa 
precayzioni, in modo da non pi 
vocare gedimenti. 
Fra non molto, dunque, a ope; 
eompletata, sara possibile accedd&: 
alla catacomba per via, diciamo c® 
si, ordinaria. 
Per dare un’idea dell’importan 
della scoperta, ripeteremo la feli 
definizione che il padre Ferrua~e 
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jei cunicoli della nuova Catacomba 


> stato 
zo dal 
fino al 
metri . 
no, per 
nde di~ 


dato del cimitero: « una grande pi- 
nacoteca del IV secolo» e l’agget- 
tivo grande non si deve riferire al- 
ambiente, che è tutt'altro che e- 


steso (lasse maggiore è di soli 48 


metri, e quello trasversale di 27), 
ma al gran numero di pitture che 
in esso si trovano., — 


Le pitture sono tutte in < cubi- 
coli» (cappelle sepolcrali) o in 
grandi nicchie e, dal punto di vi- 
sta dei soggetti, si possono suddi- 
videre in quattro gruppi: 1) scene 
dell’Antico Testamento; 2) episodi 
del Nuovo Testamento; 3). compo- 
sizioni di carattere pagano; 4) com- 
posizioni ispirate alla vita civile. 
In tutte — ha sottolineato il padre 
Ferrua — quello che maggiormen- 
te suscita meraviglia è la novità 


.dei temi, la novità nel modo di 


trattare soggetti gia noti e Tele- 
ganza nella composizione dei vari 
quadri, pur rimanendo il tutto nei 
limiti di quella sobrietà caratteri- 
stica della pittura paleocristiana. 
Le scene dell'Antico Testamen- 
to sono: la cacciata di Adamo ed 


Eva dal paradiso terrestre; Eva che- 


coglie il frutto proibito; Caino e 
Abele che recano nelle mani i frut- 
ti del loro lavoro; il diluvio uni- 
versale (in questa scena — vera- 
mente unica — si vede il Creato- 
re che da una finestra versa l'ac- 
qua sulla terra); l’ebbrezza di Noè; 
Lot che fugge con le figlie dd So- 
idoma in famme, mentre la moglie 
lè trasformata in statua di sale; il 


resurrezione di 


Mar Rosso 


Una lezione di medicina 


ne d’Isaeco a Giacobbe; i sogni di 
Giuseppe; la scala di Giacobbe; 
Mosè salvato dalle acque; il pas- 
saggio del Mar Rosso; il profeta 
Balaam sull’asina fermato dall’An- 
gelo; Sansone che combatte col 
leone e Sansone che lancia le vol- 
pi con le code in fiamme tra le 
messi dei filistei; la fine di Assa- 
lonne; Elia rapito in cielo; Giobbe 
ricoperto di piaghe al quale la mo- 
glie porge un pane... tenendosi pru- 
dentemente a distanza; il ciclo di 
Giona, Susanna fra i vecchioni. _ 

Le-scene del Nuovo Testamento, 
tutte di mirabile fattura, sono: il 
Redentore fra gli Apostoli seduti 
ciascuno su di una cattedra; il col- 


loquio di Gesù con la Samaritana 


al pozzo; l'Annunciazione a Maria; 
il Redentore fra i Santi Pietro e 


Paolo; la risurrezione di Lazzaro, | 


nella quale si vedono ben 83 per- 
sone che assistono al miracolo: nel- 
Palto di questa scena, poi, è rap- 
presentato Mosè che riceve le ta- 
vole della Legge. $ 

Le scene pagane raffigurano: il 
mito di Alcesti; Alcesti, moglie di 
Admeto, discese volontariamente 
nell’Ade al posto del marito, ma 
fu tratta, poi, dall’inferno pagano 


da Ercole, il quale, per condurre 


a compimento limpresa, incatend 


il terribile guardiano dellľ’Ade, 


- Cerbero; nella catacomba si vede, 


appunto, la morte di Admeto; Er- 
cole con Alcesti, che .trae Cerbero 


la scéna è rappresentato Admeto 


| incatenato; mentre su un lato del- 


seduto. Del ciclo delle fatiche di 


Ercole abbiamo, inoltre, l’uccisio- 
ne dell’Idra e del centauro Nesso 
da parte dell’eroe; Ercole e Miner- 
va, e il giardino delle Esperidi. 
La presenza di raffigurazioni pa- 
gane in un cimitero cristiano é in- 


strana, tuttavia si 
può ritenere che queste scene ab- 
biano avuto un significato morale: 
così, quella di Alcesti, che rievo- 
ca il sacrificio della mitica eroina, 
potrebbe essere stata raffigurata 
per onorare, sulla tomba, una spo- 
sa esemplare, e quanto al ciclo di 
Ercole, si può pensare che le ce- 
lebri fatiche dell’eroe siano state 
affrescate nel iuogo come modello 
di fortezza d’animo. A questo pro- 
posito vale la pena di ricordare 
che il Parini, nella celebre poesia 
« L'educazione » proponeva al gio- 
vinetto Carlo Imbonati proprio lo 
esempio di Ercole: 


gran prole era di Giove 
il magnanimo Alcide 

ma quante egli fa prove 
e quanti mostri ancide 
onde s’innalzi poi. 

al seggio degli eroi. 


-Più difficile da spiegate è un’al- 


tra scena: quella di Cleopatra pun- 
ta dall’aspide, a meno che non si 


voglia supporre che l'anonimo pit- | 


tore del secolo, precorrendo quan- 


to farà, poi; Dante nel Purgatorio, 


abbia voluto rappresentare con la 
tragica fine della regina egiziana, 
un esempio di dissolutezza punita. 
_ Nessuna difficoltà, infine, per 


spiegare le scene tratte dalla vita - 
civile perché, come abbiamo scrit- 


to or non è molto su queste colon- 


ne, nei cimiteri cristiani era fre- - 
quentissima la raffigurazione sulle 


tombe dell’arte o del mestiere e- 
sercitati in vita dai singoli defun- 
ti. Pertanto, si spiega benissimo il 


significato di una delle più belle. 
e grandiose composizioni pittoriche 
delle catacombe: si tratta di una — 


scena in cui si vedono alcuni uo- 
mini raggruppati intorno a un 
maestro, in veste di filosofo: ai 
piedi del gruppo, sta disteso un 


giovane nudo, con un grande squar- 


cio nel ventre; uno del gruppo in- 


dica, con una sottile verga, lorri- . 


bile ferita. La composizione rappre- 


senta chiaramente una lezione di 


chirurgia, o anche — dato che il 
giovane disteso in terra ha gli oc- 
chi aperti — una difficile operazio- 
ne di sedici secoli fa. Dicevamo che 
questa scena si spiega agevélmen- 


te; essa, infatti, avrà ornato la tom- | 


ba di un uomo che in vita si era 
dedicato alla medicina e alla chi- 
rurgia e che di tali discipline era 
stato maestro. - 

Inutile dire che la scena in que- 
stione costituisce un esempio uni- 
co in tutta la pittura paleo-cri- 
stiana. 

Dobbiamo sottolineare, infine,. 
che il carattere indiscutibilmente 
cristiano del cimitero — che, tut- 
tavia, non dovette appartenere al- 
la comunità cristiana, ma doveva 
essere il sepolcreto privato di una 
famiglia o di un gruppo di famiglie 
— è confermato dalle iscrizioni 
tutte chiaramente cristiane e che 
ci riportano ai primissimi anni del 
IV secolo. 

Con la scoperta del nuovo cimi- 
tero della via Latina, l'immenso pa- 


trimonio di Roma sotterranea si è 


arricchito di nuovi tesori che of- 
frono ulteriori, splendide testimo- 
nianze della fede e dell’arte del) . 
Chiesa nascente, 


SANDRO CARLETTI 
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gamba. La degenza, a parere dei mọ- 

-dici è funga... intanto io sono rimasta as 

i! in-casa con ta bambina suocero 

76 anni,- inabile æ qualsiasi lavor. Vi- 

viamo miseria più assoluta. Quel 

Eo che più ci aftigge è il non poter aiutare 

i 4 .@ neppure Visitare mio marito perché 

i lontano da noi di circa di umora di ? 

; autobus, siamo sprovvisti dei mezzi per 

sopportare ii viaggio. 

|g “th chiediamo un raggio di 
A sole anche per la nostra casa desolata! ». 

wo Conferma e raccomanda Don Dome- 

"ničo Milfeoni, Parroco di Santa 

_ -Giovanni RISTORI nel. mandare 
a Votferta: «Per la prima volta ti scrivo 
= -pom per- chiedere ma per mandarti un 

piccolo contribute. Ho vissuto fino a 53 

anni sempre nella miseria e ora che- 

N. 373 Pultimo viaggio al'estrema che -grazie w Dio un — di 
F : , : ; sarà per me uña pace eterna che non (ìo e i miei figli) e sento ci sono A 
« La Carità copre la moltitudine spaventerà perché TUTTORA VIVO molti, forse troppi, che stanno peggio, 
4 dei peccati » (S. Pietro 1,4; 7-11) NELLE TENEBRE DATO CHE SONO non solo di.me,.ma dei cani perché E 
E ‘Mi perdoni se oso scriverie e raccom- COMPLETAMENTE CIECO è non potrò almeno i-cani ùn osso lo trovano durante olla E 

Eo ma quando lei sarà al corrente del mio- Sentito per- moiti. anni lo stridore dei darti di più, ma` ti -prometto che se dirti. una cosa? : Nulla cè più, al di l $ 

Eo triste argomento il sue animo compren- Catenacci e il duro del pagliericcio; vi- nostro Signore e la Divina Provvidenza posso l ae fuort 

sivo si commuovera dinanzi a questo im un carcere adibito casa di mi assisteranno, farò dì più. to quando 


caso pietoso., Dopo 18 anni di duri cura a Fossombrone (Pesaro). L’organo mi arriva ” L’Osservatore della Dome- 
della masticazione non funziona essendo nica” la prima 


all’acquasantiera 
mura di un orrendo carcere dove ho completamente privo. di denti è perciò tua; che sono molti -i 


quando 
amente metto 
e dolori, finaimente . NOn potendo masticare il. mio frugale richagentl, ma pochi + generosi.. » mano al viso e al petto 


sofferto privazioni : 
con l'aiuto di Dio e ià generosità del Pasto soffro -terribiimente di stomaco. © 


Presidente della Repubblica, che mi ha all'esame rad ne eono compre. mene a ? un Resti soltanto 

trováta. un’uicera gastroduodenaie e co- E’. una. dolorosa realità. Gli è che solo- tu, 
fatto la grazia degli ultimi due quelli che soffrono o hanno sofferto com- che mi fa cenno e fachia ‘Madonna del miracolo, 
famiglia.  Gsscio a lei giudicare i mio prendono le sofferenze altrui. e la serrata mischia vegliante il tabernacolo 


L, Pavulan, G. Blunda (2 offerte), 


E 2 tena), E. Cozzalupi, 1. Fini, 1. B, A. | Entro, perché ogni pena blasfeme, impure o vane — } 
E BENIGN Garavaggi (augurit), $. M. (Napoli), } Sembra che qui si annulli, le verità più grandi, 
E un coro di fanciullt e tanta grazia spandi 
a rte come da nota n. 159 del 26 | sempre mi rasserena sulle amarezze umane — =€ 99- 
venti anni restò solo col Già u. s. q | 
Va sordo per una malattia alle orecchie, G. C. Braglia, Sorelle- Costantini, ‘ chiostro non lontano tergendo, mentre ascolti 
He perse uno occhio- e alcune dita della M. Zarcone, A.P.F., $. Ramelie: — » dove l'impasto armonico la prece ed il singhiozzo 
i mano in seguito allo scoppio di un Le offerte come da indicazione. 2 dt un brano polifonico — 0 Madonna del Pozzo — 
i = 4 ordigno di guerra,. Niente -pensione e +*+ SEGNALO PER LA. FEDELTA’ $ ha un sapore-di arcano. - le lacrime dai volti. 
nessuna possibilità d? lavoro, ma essendo agli Appuntamenti: 
he A moito intelligente si adattò ad insegnare G. C. Braglia, l. Fini, E. Cozzalupi, + ; puf 
condizioni. io to sposai ed ebbi una bam- ra + 7 esa romana . Maria officia Serviti, nella 
+ anno una-cataratta l’accecd. in attesa monti: $ trail 26 eil 27 settembre 1256, da um porzo tuttora conservato e caro 
iL 2 di operarsi dovette essere “N. T. (Lenola), Frà Galdino, S. M. } alla devozione dei fedeli, tanto da meritare alla chiesa il nome di 
con un forte dolore ala M. Amato, B. (La Spezia). « piccola ‘Lourdes di Roma >». 
E z | 


GIUSEPPE CURCIARELLO 
Contrada Pantaleo Mirto_ 

SIDERNO: MARINA 
(Reggio Calabria) 


A. Gilodi, T. N. (Lenola), Don. Pietro 


. Sassi, C. Paimana, A. Biagi (tutto rice- . 
vuto), C. Paracchini, M. -Meachini, Don 


Luigi Sambuco, N.N. (Bologna), C. Anta- 
bile, G. Trusini, A. M. (Frascati), Urtis 
(Alghero), . Anonimo Ponte a Poppi, N. N. 
(a mezzo Aldo Rizzi), L. D. (La Madda- 
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- Anche ia musica moderna nelle sue pia èun 
Corri arma di apostoiato. Venendo incontro ai gusti delle nuove generazioni | 
il Rev.do Padre Paulista, Norman O’Connor, unisce all’insegnamento : 
di Storia e Filosofia presso PUniversita di Boston, concerti «Jazz». 
all'aperto. Moltissima ia folla che interviene ad ascoltarlo: II P. O’Con- 

nor si produce anche alla Radio, seguito con grande interesse. 


Nei giorni 7-8-9' maggio si svólgono le «Litanie Minori » cioè processioni di penitenza, durante la eni si 

cantano le Litanie dei Santi, il Salmo 69, alcuni versetti e si termina con la recita, da parte del sacerdote, __ 

di « Oremus » per le diverse circostanze. Lo scopo è di ottenere la benedizione divina sui prossimi raccolti, 
per questo sono ancora oggi molto sentite dalle popolazioni delle campagne. La foto riguarda una tradi». i 


zionale processione nel Canton Ticino, con Jntorvento di antichi storici stendardi. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII felib | 


BORLA - TORINO 


Via S$. Francesco d'Assisi, 27 


uiton J. Sheen .- MENZOGNE 

VERITA’ . il Edizione -. L., 1.000 

Un libro scritto per coloro che 
non sono abbastanza moderni 
conoscere 


capire che il pensjero vero 
d'oggi o domani, ma 


Alfred Ancel . IL MISTERO DELLA 


STATUE 


Via Crucis, Trohi, Altari, Confessionali 
e arredament' per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser/ 
Scultore . ORTISEL 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


ECZEMA 


cemente regnante CARITA’ . L. 550 
ARREDI E PARAMENTI SACRI „aDedicato ai pessimisti che dispe- — 
Seterie - Merietti - Ricami no della salvezza classe ope- 
Sartoria per Ecclesiastici raja, è un esame dei rapporti che ae - Guarigioni documentate 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 vendita nelle Farmacie 
La signora Teresita De Barbieri, chiamata la «nonnina del calcio » (presso. piazza Navona) sse 


non si dà pace per la sua bocciatura nei « Lascia o raddoppia ». E’ tor- 
nata alla macchina. da cucire lasciando alla nipotina la scienza sportiva. 


ROMA - Telefono 550.007 


Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
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quando tutti gli abitanti del- sieme, Di giorno, la porta che uni- 
lo zoo dormivano, La por- i 


suo, senza alcuno spasimo, late. 
| | polo qualche occhiata inebetita; Fi una sera, forse con i buo- 
~.. ||» 8enza scosse nella sua voluminosa ` ni-uffici di un tramonto colorato 
~: § mole, solo un piccolo tremito nel di rosa, forse con il vento galeotto- 
malloppo del naso, che- fa stormire musicalmente 
~ § Aveva affondato per sempre la foglie, finchè una sera il cust 
~- & testa nell’acqua, Golia, la foca ele- di corsa va dal direttore e grida: 
`.. Ẹ fantina dello zoo di Roma. E, per «Signor direttore, un recinto del- 
: -un attimo, parve al guardiano che le zebre è libero!» oe 
| laghetto artificiale avesse la pro- 
- fondità del Mar dei Sargassi. Ma Quando è nato il giardino zoolo- 
3wa Un minuto dopo Golia tornò su di 
~ œ pancia e galleggiò come una boa. 


drammatica e ni la cono- 


a scono: la ghigliottina, nel 1793, era 
: _ La presero con un rampone, le già calata sulla testa di Luigi XVI. 
: carro: il carro «funebre» che per ġdi passeggiate festive e di meren- 
gli animali è identico a quello che de, Anche di merende; perchè, nel 
gira per i campi e trasporta le da- parco, gli strani Re di Francia ave- 
 migiane. Il. mortorio avvenne di yano messé su una menagerie di 

notte perchè gli altri non si accor- animali esotici, venuti dalla terre 
_ gessero- Accanto alla vasca il pic- più lontane. La folla andava a Ves- 

| colo cartello con scritto: Foca ele- sailles, aria fresca stuzzicava l'ap- 
: fantina assurse alle funzioni di una petito; si accendeva un fuocherello, 
; lapide. uno spiedo a portata di mano e, 


Il giorno dopo tutto era identico quale uccidiamo di questi capretti 


bruni si riflutd ostinatamente, lui, squisite? Tutti se li sarebbero 
di « suonare le campane» e lei di mangiati se il Saint Pierre non a- 
« ringraziare » i visitatori. Erano vesse avuto una brillante idea. Il 
- tristi; squisitezze di coinquilini. Gli Saint Pierre, a quell’epoca, diri- 
altri, di Golia, si infischiarono. geva a Parigi il « Jardin des plan- 
Le due zebre cavalline venute di tes»; e perchè, accanto al giardi- 
lontano, non misero per nulla il no delle piante non facciamo anche 
- tutto, fresche come erano di sca- quello degli animali, con gli scam- 
-pati agli spiedi parigini? ` `. 
_ Le zebre erano arrivate dopo cin. E siccome il Saint Pierre non era 
que o sei giorni di treno: due gran- un re, ma uno studioso di botanica, 
- di scatoloni rettangolari giacevano, l0 zoo sorse con criteri razionali e 
spalancati, a pochi passi dal re- scientifici. Criteri, naturalmente che 
cinto. Le zebre, il maschio e la /non sono quelli di oggi, in cui la 
femmina, avevano preso i primi/ parte estetica è curata al massimo 
contatti con la casa e cercavano e€ gli ambienti naturali — secondo i 
di ambientarsi. Giravano striscian- principi del primo assertore, il te- 
do la pancia sulla rete di recinsio- desco Carlo Hagenbeck — sono ri- 
ne e si fermavano, dopo una corsa, prodotti con la massima cura. 
in mezzo al prato e volgevano la Dalla rivoluzione francese — ma. 
testa intorno come per capiré qual- gari indirettamente — è nato dun- 
che cosa. I due ospiti erano nervosi, que lo zoo, per delizia dei profani e 
Tanto nervosi, spiegava il guardia- per l'interessante studio dei tecni- 
“no, che hanno persino litigato fra ci; e dal continuo contatto con un 
marito e moglie e, alla/sera, ọgnu- mondo tanto raramente avvicina- 
no dormirà nella celletta diversa. bile, son venute fuori esperienze 
Quale strano istinto ábbiano le ze- inaspettate. Ee 
bre prigioniere, non si sa. E’ cer- Allo zoo đi Londra: un pitone 
to, però, un fatto: traslocate da un di quattro metri fugge dalla gab- 
punto all’altro, anche se hanno in bia lasciata inavvertitamente aper- 
comune un lustro di vita, rifiutano, ta; sotto il cielo libero ha una gran 
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; 200, di Londra, 
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. per gli uomini. Stanno per rag- 


gico in senso moderno? Un’origine | 


allo zoo. Solo la coppia degli orsi esotici, di questi buoi dalle carni 


- 


COME E-DOVE NACQUE IL PRI- 
MO GIARDINO ZOOLOGICO? — 
CHE COSA FA UNA SCIMMIA 
QUANDO RIESCE A FUGGIRE 
DAL SUO RECINTO? — DOVE SI 

TROVA LA FARMACIA DEL LEO- 
NE? — CHI SI COMMOSSE ALLA 

| MORTE’DI GOLIA, LA FOCA ELE- 

| -FANTINA DELLO ZOO DI ROMA? : 


lestra: La foca dello zoo di Ro- 

ia ritrovato due vecchie cono- 
scenze. Sono le visitatrici scandina- 
ve, le gemeile Britt e Kersti Stahle. 


voglia di non farsi più acchiappare. radio avverte i cittadini: attenzio-. 
ne, un orango gira per Londra; le- 
ricerche continuano nel buio, si- 


Gli corrono dietro e lui si insinua 
tra le connessure troppo strette 
rene di pompieri, fari elettrici del- 
_giungerlo e lui entra nella gabbia la polizia; ma dell’orango nulla. 
delle scimmie tra l'altissimo grida-- Dove sarà andato a finire? 

re delle bertucce, Poi, ad un guar- Lo troyarono la mattina dopo, e 
diano viene un’idea: va a prendere a hi passi dallo zoo. Era salito 
di corsa un serpente femmina e lọ primo albero a portata di ma- 
mostra al fuggitivo che si ferma, no e tutta la sua fuga si era limi- 
si ripensa un po e rassegnato ri- tata a questo: costruirsi un nido 
torna verso i guardiani a spese per passare la notte, un nido come 
‘della libertà, una volta, quando era libero, un 
Ancora a Londra, un’altra fuga: nido, forse, con un pizzico di ro- 
Yorango dello zoo, in un accesso manticheria. Ma, passata la notte 
d'ira è riuscito a sfondare ia gab- e passata la mattina, orango era 
bia, è uscito, addirittura, in stra- disceso; perchè gli oranghi sono 
da. Al momento della fuga stava puntualissimi nel prendere i cibi 
-per discendere la notte; dopo dieci e mancavano pochi minuti a mez- 
-minuti non ci si vede piu. Si or- zogiorno. Vinto, per una notte, dal 
ganizza una caccia disperata, la sogno di libertà selvaggia, non ave. 


« $ è 


» 
J tae, y 
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un orario per il pranzo. 


; 
A 


bee 


va resistito. allimborghesimento 


della civiltà che gli aveva 


addirittura paurosa. Il respiro si 


intravvedeva appena dalle costole 
stecchite. I veterinari avevano ten- 


tato ogni cosa, pur di risparmiare 
(continua a pag. 12) 
GIANNI CAGIANELLI | 
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Zoo di New York: mille difficoltà (ed anche mille precauzioni) per il trasporto di un bisonte che dimostra 
di non avere troppa confidenza con i mezzi meccanici. 


> 


A 


% 
A 
ù is 
3 
| 
3 
poy” 
| Zip nel ripulire i viali 
£ : 
-~ 
‘tarono via d ] 5 occorre chiuderla: guai le be- 
Q a aopo un iung i re u >i ai se 110 ZOO a eonessa i 
esonrire 2 se si accorgono non essere 180- ammalò: i ad 
À corpo era r 
mito. Dimenava la coda, la leo- oe 
nessa, ogni qual volta il leone le ee 
passava accanto. La coda sflorava 
il corpo vibrante del compagno, poi 
giù. Il leone, per una settimana 
u. | 
fultima notte fu 
non ebbe pace. L TIO 
` % 4 ‘4 fi 
p 4 Ay 
“Aa 
$ 
A 
4 < 
| » ¢ ~ 
| . z 
1 
A 


bell'esemplare. Niente da 
gone per loro, non per il leone. 
ah | Lui sapeva che una medicina sa- 
} rebbe stata capace di ridare cid 
) | che finiva, Una medicina che si 
vendeva in una sola farmacia, di 
là dal fossato. Perchè gli uomini 
non lo avevano fato un metro più 
stretto? 
à Eppure; è proprio in grazia a 
quel metro, inventato dal tedesco 
Hagenbéck, che gli zoo sono ar- 
gomenti impagabili di studio € sog- 
getti insostituibili di divertimento. 
Avete pensato mai a quanta gioia 
può arrecare una popolare allo zoo? 
Chi, fermandosi accanto alla giraf- 
fa non ha pensato per associazione 
-di idee alla zia Marietta (non ave- 
te una zia con il collo lungo? Ver- 
gognatevi). E vedendo una scim- 


co Marco (come, non avete un ami- 
co brutto?). E vicino al pavone che 


- Lucia, la vostra compagna di scuo- 


-~ La popolare allo zoo prosegue: 

= riaffiorano parole gravi. Il pitone 
; nella sua cella di vetro dorme un 
sonno semestrale (« letargo, figlio 

mio, letargo»). L’orso bianco a 

pancia all'aria si gratta sulla pietra 

(muore dal caldo, figlio,è abituato 

al « glaciale »). Ecco le oche (la mo- 

glie del capufficio?); l’asinello (fi- 

glio mio quando ti metti a studia- 

re?); la testuggine (guai a rovesciar. 

la, non si rialza pit); la zebra (si è 

seduta sopra una banchina pittu- 

rata di fresco?). Lo zoo è anche lo 
umorismo alla buona, il ripensa- 

mento di una cultura attaccaticcia 

dei banchi della scuola lontana. Chi 

ga se gli animali dello zoo non sap- 


doro funzione? . 

ie E per questo, forse: gli animali, 

ee che sono esseri intelligenti, riesco- 

aa no a vivere alla meno peggio, di- 
; venendo a poco a poco regolari ses- 


gallo, pranzo ad ora fissa e, chi lo 
sa, anche la partitina a scopa pri- 
ma di andare a ietto. 


mia chi non si è ricordato dell’ami- 


santenni in pensione: sveglia con il 


fa la ruota non avete intravveduto `’ 
Non ci a di trattare della tuni limiti più volte da Di au- 


Ii giovane pilo 


felicitazioni del suo direttore sportivo, C. Girardengo. 


Mentre la Roma ha pareggiato con una Fiorentina, 
reduce dalla vittoriosa partita con il Brasile, la Lazio 
- ha vinto al Vomero contro gli azzurri del Napoli (2-1) 
il posto nella classifica 


fitta pioggia ha reso viscide le 
sulle quali į velocissimi bolidi delle 1000 miglia si sono 
cimentati nella più dura corsa italiana. Purtroppo 
cinque morti formano il cruento bilancio che ci vieta 
di esaltare il A lore della prova. Castellotti è il vincitore. 
lodigiano ha preceduto sul traguardo di 
Brescia | compagnhi di scuderia Collins, Musso, Fangio. 
tl romano Taruffi si è ritirato per guasti alla macchina. 
La è stata al km, orari. 


MILLE MIGLI 


23" edizione della Coppa della Mille spicati e che, tuttavia, nessuno ha 
Miglia senza rivolgere, innanzi tutto, bp x ancora in seria ponsideragione 


il nostro angosciato pensiero al san- | 
guinoso bilancio della giornata: 5 
morti e 16 feriti. 

Non sappiamo che cosa diranno 
— se pure diranno qualche cosa — 
quelli che quasi ridicolizzando le ap- 
prensioni manifestatesi da diverse 
parti su i gravissimi rischi connessi 
con lo svolgimento delle corse moto- 
ristiche su strada e in circuito, han- 
no parlato di « psicosi del pericolo », 
come se si trattasse di timori cam- 
pati in aria; in ogni caso, abbiamo 
noi qualche cosa da dire, anzi da ri- 
petere, ed è questa: che qualsiasi af- 
fermazione sportiva, anche la più 
splendente, anche la più significati- 


va; perde; dal punto di vista uma- 
_ piano. o. non ..intravvedano qug¢sta 


no che quello preminente — 
qualsiasi valore quando viene con-' 


quistata a prezzo di tanti e cosi gra- ` 


vi lutti. 

Siamo convinti che qualche cosa 
si può ancora fare per ridurre, alme- 
no, il rischio, ma questo qualche co- 
sa riguarda direttamente l'aspetto 
tecnico, diciamo così, della corsa, e 
cioè è necessario stabilire gli oppor- 


< 


dello sport 


imporsi dei limiti, 
nanzi al ripetersi di gravissime scia- 
gure succederà, com’é già avvenuto 
per molte, che le corse dovranno es- 
sere abolite. 


altrimenti, din- 


«Ferrari» ‘di ' ‘Castellotti, 
‘Musso,. Fangio Gendebien, hanno’ 
occupato i .primi cinque posti — se 

guiti nei tre successivi dalle « ten: 


Dal punto di vista pratico, d’altra 
parte, una corsa disputata a medie 
elevatissime su strada, ha un valore 


-alquanto relativo quando la strada; 
‘chiusa al traffico ordinario. Tant 
vale, allora, correre su un. 


magari di grande sviluppo, dove al- 
meno sarà più agevole — special- 
mente dopo le recenti dolorose espe- 
rienze — garantire l'incolumità degli 
spettatori. Si potrà obiettare che le 
gare su strada hanno anche un valo- 
re propagandistico, ma quando alla 
conclusione si devono tirare ` certi 
sanguinosi bilanci, ci sembra che sot- 


to questi aspetti il risultato sia as- 


solutamente negativo. 


Dopo l'affermazione dell’industria 
tedesca alla « Mille Miglia » dell’an- 
no passato, il successo clamoroso 
dell'industria italiana, che con le 


‘Chins, 


cedes» — rappresenta un motivo di 
grande soddisfazione per gli sportivi 
italiani: ma purtroppo questo senti- 
mento, almeno per noi, non riesce a 


prevalere su quello più profondo e 
sentito del dolore e della tristezza. 


CESARE CARLETT! 


Eo CAm aooo L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 MAGGIO 1956 ANNO XXIII - 

Eo 

4 Ii campione del-mondo Ockers ha vinto da dominatore 

TO o ‘il Gran Premio Ciclomotoristico delle Nazioni: L’anziano 

es og corridore belga, che ha ribadito, specialmente nei tratti 

Eo dietro motori la sua superiorità, riceve al traguardo 

A di Roma — dove si è iniziata e conclusa la gara — le 


La nazionale di calcio italiana ha fipreso a salire, spe- 
_cialmente“dopo ja clamorosa vittoria per trè reti a zero, 
contro il Brasile, la scala dei -valori internazionali. 1! 
_ _ blocco della Fiorentina. ha -conferito alla-nostra nazio- 
nale un’impronta di gioco assai redditizia che si avvi- 

- cina molto allo schema tattico praticato dalla nostra 
nazionale dei tempi d'oro. Nella foto: Virgili, il princi- 
pale artefice della vittoria, riceve l'abbraccio commosso 
del portiere Viola altro punto di forza baer azzurri. 


- Uirriducibile maltempo avversa tutte le competizioni 
_. sportive. Maspes e Harris, i « mondiali » velocisti della 
pista si riparano sotto ombrello mentre la loro attesa 

; competizione è "ma rimandata. 


e la più vigorosa, grazie alla 


- rabile quanto il latte, soltanto 
il procedimento. di stabilizza- 


i Rifiutate ogni. imitazione ed 
| -esigete, nelle. migliori: farma- 
eie, il prodotto originale ‘con 
“Ja firma « DE BELVEFER ». 


La -regina delle api: vive 5 anni 
diventando la più intelligente 


prodigiosa « PAPPA REALE » 
di cui si alimenta. Poiché 
questa «PAPPA REALE» 
allo stato naturale è deterio- 


zione del biologo francese 
DE BELVEFER garantisce 
nella confezione «APISERUM» 
la sua conservazione mante- 
nendo inalterato il suo alto 
potere nutritivo e biologico. 


Una letteratura gratuita verrà 
inviata, a tutti coloro che 
scriveranno all’Agente per / 
l’Italia: S. MATA’ - Corso 
Francia, 5 - TORINO. | | 
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TRILOGIA DELLA 
VILLEGGIATURA 


di Carlo 


punto conosciuto. 


Goldoni 


In questi giorni è a Roma. la compagnia del « Piccolo Teatro 
di Milano» che con la rappresentazione della prima opera del 
programma — La trilogia della villeggiatura del Goldoni — ci 
ha- offerto uno spettacolo davvero fuori del comune, anzi d’ec- 
cezione e per più di un motivo. Innanzi tutto, le tre commedie 
che compongono quest'opera — Le smanie per la villeggiatura, 
Le avventure della villeggiatura, Il ritorno dalla villeggiatura 
— tutte insieme non erano mai state. rappres 
ché il Goldoni le considerasse un tutto unicó 
~ concepito l'idea nel medesimo tempo. Più che 
dunque, -l'impresa del regista Strehler si può senz'altro dire 
« scoperta ». A parte questo, se nel nostro secolo gli spettatori 
hannoņavuto -parecchie occasioni di veder rappresentate Le 


smanie, non si può dire lo stesso per le altre due commedie, le 
quali peraltro consentono di accostarci ad un Goldoni poco o 


tate finora, ben- 
oe avesse anche 
a «riscoperta », 


Sembrerebbe, a stare alle spiegazioni del mater: che questa 


Trilogia debba obbedire alla consueta intenzione di Goldoni di 
mettere alla gogna, lui cosi amante del buon tempo antico, i 
borghesi smaniosi ormai di far figura di grandi. ~ 

Ma, nella seconda commedia, ecco che cı si manifesta un ve- 
ro e proprio conflitto tra amore e dovere quando Giacinta,. pro- 
messa a Leonardo, si accorge d’essere invece innamorata di Gu- 
glielmo con tutte le malinconiche e dolorose vicende che da que- 
sto fatto derivano, fino all’amara rinuncia della conclusione, 
che le ragioni dell’« onore » tradizionale non riescono più a pla- 
care. Pare di sentire già i sospiri e i gemiti degli eroi dell’Ortis 
foscoliano, le cui ombre irrequiete sembrava potessero da un 
momento all’altro passare di là dal pre-romantico cancelletto, 
posto dallo scenografo Chiari sul fondo del suo paesaggio cam- 
pestre di Montenero. Allo Strehler questi presagi del Goldoni 
di una nuova sensibilità, di un modo nuovo di concepire la vi- 
ta e l’amore, hanno preso un po la mano, come ci hanno abbon- 
dantemente dimostrato il ritmo pausato e sospeso, talvolta fino 
all’esasperazione, che egli ha ımpresso alla seconda ed alla ter- 
za commedia. Tuttavia, questo ha giovato, ın ultima analisi, a 


dia e le altre due. 


rendere più evidenti le dimensioni della concezione del Goldo- 
- ni (ben più ampie e complesse dı quelle che sanno attribuirgli i 
řaudatori del suo « buonsenso »), anche se ne è risultata più evi- 
dente la diversità d’intonazione e di ritmo tra la prima comme- 


Si tratta comunque di uno spettacolo di grande qualità, di 
quelli che tutti dovrebbero vedere e, possibiimente, rivedere. 


M. R. CIMNAGHI 


Gary Grant, nel suo soggiorno spagnolo, ha sentito il fascino del prode 

cavaliere Don Chisciotte. Ha visitato con somma attenzione una mostra 

nella auge appaiono antiche stampe e modellini di armi rievocanti 
le mirsomant avventure dell’« hidalgo ». 


$ 


SUGLI 
SCHERMI 
ROMANI 


AL DI LA’ DEL FIUME (ame- 
ricano) 


Interpreti: Audie ae 
Gaye, Lyle Betteger; re Ee 
Juran, 


Dobbiamo proprio raccontarlo? Ci 
proveremo a mettere in fila gli in- 
gredienti comuni a tutti i westerns 


che costituiscono anche questo en-. 


nesimo. Del resto consoliamoci che 
i westerns sono come il volto uma- 
no costituito dal naso, la bocca e 
gli occhi; a seconda di come sono 
il naso, la bocca e gli occhi lindi- 
viduo è riconoscibile se non incon- 
fondibile. 


Al di là del fiume c’é l'oro e le 
Pellirosse. Al di qua del fiume gente 
assetata d’oro. C'è un tipo che l'oro 
lo vuole indirettamente provocando 
la guerra alle pellirosse per una 
sua speculazione. La matassa s'in- 
trica quanto è necessario per rap- 
presentare assalti alle diligenze, 
guerriglie con ġli indiani, incontri 
romantici in modo piuttosto sapien- 
te e astuto cosicchè il naso, la boc- 
ca e gli occhi del film costituiscono 
un individuo abbastanza simpatico 
e dinamico. 


C.C.C.: Il protagonista riesce a 
smascherare e a punire i fuorilegge 
mentre evita un conflitto tra trup- 
pe regolari e indiane. Il film è ten- 
denzialmente positivo: alcune scene 
di violenza un po’ forti ne fanno 
riservare la visione agli adulti. 


QUELLA CHE AVREI DOVUTO 
SPOSARE (americano) 


INTERPRETI: Fred Mac Murray, Bar- 
bara Stanwyck, Joan Bennet - 
REGIA: Douglas Sik 


Film nel quale si vuole dimostrare 
che @ sempre bene che la moglie 
aiuti il marito a conservare gli 
affetti in famiglia. In questo caso 
Yunione familiare e l’amore coniuga- 
le, intiepidito e trascurato, corrono 
il rischio di essere distrutti da una 
antica fiamma del genitore che si 
sente riattratto verso di lei nello 
istintivo bisogno di rinnovare un 
grande affetto. Fortunatamente egli 
lo potrà rinnovare nella sua fami- 
glia stessa dopo che l'antica fiamma 
ha compreso quanto sarebbe ingiu- 
sto distruggere quell’unione, e la 
moglie ed i figli quanto sia. neces- 
sario nutrire e dimostrare affetto. 
Visibile agli adulti; 


OCCHIO ALLE DONNE 


INTERPRETI: J. Hawkins, M. John- 
ston - Recta: Michael ‘Truman 


- La delusione professionale di Jim 
Fletcher, disegnatore di mobili, lo 
- porta alla decisione di emigrare da 
Londra in Australia. La fortuna ar- 


ride agli audaci, ma anche agli inna- 
morati che in questo caso sono la 
figliola di Jim e uno studente di 
ingegneria, che avreébbero dovut6 


S¢pararsi se tutto fosse andato 


secondo la volonta di Jim. Ma la 


-volontà di Jim in fondo in fondo è 
minata dalla sua inconfessata spe- . 


ranza di non partire e dalla ferrea 
volonta di un gatto di casa che 
intende restare. Per cui la volonta 
del gatto ha la meglio e tutti saranno 


felici di restare, tanto più che il prin- © 


cipale di Jim, che lo apprezza molto, 
gli offre nuove vantaggiose offerte 
dì lavoro. Brillante e soffuso tutto 
del classico «humour» inglese della 
miglior lega , il film mantiene desto 
l'interesse fino alla fine. 


C.C.C. —- E’ evidente l'affetto che 


@ Il «Premio Italia» è la notizia 

più fresca di questa settimana. Con 
il 1956 la singolare manifestazione 
raggiunge la sua ottava edizione. 
Qualcuno ha scritto che la storia 
del «Premio Italia» si può fare 
seguendo una carta turistica del 
nostro Paese. Infatti... 


© ...Capri fu la mèta di coloro che 
nel 1948 si riunirono per fondare il 
Premio. Il sindaco della celebre 
isola protestò a nome della cittadi- 
nanza, perché Vistituzione non era 
stata battezzata « Premio Capri». 


@ Venezia, Torino, Napoli, Milano, 
Palermo, Fir enze, Perugia furono le 
tappe successive. Quest'anno i dele- 
gati delle giurie de! « Premio Italia » 
si incontreranno a Rimini. La pro- 
clamazione avverrà verso la metà di 
settembre. Vogliamo fare un po’ di 
tcto-premio? 


@ Sinora la Francia é in testa con 
T premi. Segue la Gran Bretagna 


con 5. L’Italia è al terzo posto, con 
4. Belgio e Germania sono insieme 
al quarto posto con 3 premi ciascu- 
na, Poi troviamo VOlanda, gli Stati 
Uniti e il Canadà: 2 premi; e, in 
coda, con un unico premio, Austria, 
la Finlandia, Monaco e la Svizzera: 


ultima anche per ragioni di ordine 
alfabetico. 


@ Traviata, Vedova Scaltra, Luisa, 
Tosca, Rigoletto, Pelleas et M elisan- 
de, It Gobbo del Califfo: sono le 


opere che gli appassionati di musica — 


lirica potranno seguire alla Radio 
durante il mese di maggio. Non ci 
sarà che Vimbarazzo della scelta. 


@ «I salotti italiani del Risorgi- 
mento» é il titolo d’una nuova tra- 
smissione che va in onda tutti i mer- 
coledi alle 19.15 sul Programma Na- 
zionale. Il programma, che verrà 
sviluppato in 12 puntate, ricordera 
alcuni fra i più importanti « salotti » 
delVepoca risorgimentale, e insieme 
con essi sfileranno i personaggi che 


li frequentarono. Verranno rievocati 


tutti quegli episodi il cui significato 


trascende il valore della merece 
riunione mondana, 


@ Ed ecco una novita in Televisio- 
me: «Primo applauso ». Si tratta di 
una rassegna delle «forze» giova- 
nili del teatro cosiddetto leggero. 
Ogni candidato al « professionismo » 
verrà presentato da un patrocina- 
tere, e una commissione di esperti 
procederà alla selezione dei concor- 
renti. Potete seguire « Primo applau- 
so» tutte le domeniche alle ore 22. 


@ Questa é la settimana delle no- 
vita. Un altro programma televisivo 
nuovo è «Il piacere della casa», 
affidato allVarchitetto Paolo Tilche. 
Egli parlerà alle signore di arreda- 
mento razionale, di architettura de- 
gli interni e di ogni altro problema 
che riguardi la casa moderna. Ve- 
nerdì 11 maggio, ore 17.30. 


@ La TV al servizio del traffico. 


il film di Lewis Milestone, che è 
programmato agli italiani quest’og- 
gi, segna come era lecito atten- 
dere un ritorno dell’ispiratrice vi- 
cenda libresca: l'opera del Remar- 
que, in effetti (« Niente di nuovo 
sul fronte occidentale », Mondadori, 
1956), nonostante il succedersi di 
anni crudeli e aridissimi, merita 
tuttora la benevolenza del critico 
vissuto nell'atmosfera di un'epoca 
lacerata e dissolta quale la nostra. 

il libro s’afferma, caratteristico 
ed umano, oltre la grossolana reto- 
rica « pacifista », tanto da negare 


alla stessa vicenda i motivi comu- 


nemente diffusi presso la narrativa 
di quest’indirizzo; è, nella tesi dello 
scrittore, l'aspetto che serbammo 
dalla guerra recente, unito ai cru- 
deli orrori moderni, tali da spingere 
generazioni d’adolescenti sul limite 
della vita anzitempo. Ma, grado a 
grado, questa linea essenziale si 
estende fino a contenere un messag- 
gio d'umana solidarietà, tutto vi- 
brante nell’amarissimo epilogo del 
romanzo: quasi, i morti dall'una 
e dall'altra fronte, sembrano ignari 
di rancori lontani, prossimi alla 
stessa consapevolezza d’un avvenire 
migliore che non il terreno. a Era 
caduto con la testa in avanti e 
giaceva sulla terra, come se dor- 
misse. Quando lo voltarono si vide 
che non doveva aver sofferto a 
iungo: il suo volto aveva un’espres- 
sione così serena, come fosse con- 
tento di finire così», II brano qui 
definisce ancor meglio l'indirizzo 
generale nell'opera... 


« L'avventura » di Paolo Baiimer 
(che è infine il narratore pur sem- 
pre), così testimonia il destino ser- 
bato ai protagonisti d’ogni recente 
conflitto; la guerra, nel pieno de! 
suo fosco linguaggio, allontana la 
vita un tempo sognata al riparo 
dell’antico camino: battute le loro 
‘migliori speranze, questi giovani 

- saranno costretti nelle trincee, fino 
all'ultima, liberatrice esperienza. 
Remarque ne descrive il calvario, 
abbandonando le reticenze che of- 
fuscarono tanta parte dell’ultima 
letteratura post-bellica; soldato an- 
che egli, vuole affidare nel, ricordo 
dell’indimenticabile testimonianza 
quel ch’ebbe in sorte dal primo con- 
flitto l’esuberante adolescenza euro- 
pea: « Niente di nuovo sul fronts 
occidentale » è così pure il romanzo 
della giovinezza fuorviata negli 
ideali d'origine, che stenta a man- 
tener l'equilibrio spirituale a con- 
fronto d’una realtà immiserita e 
profondamente stravolta. 


Del resto, basterà sottolineare i 


tiene uniti i componenti della fami- 
gliola e il loro sano ottimismo. I due 
coniugi cercano di adempiere nel 
miglior modo i loro doveri.verso la 


figliola, anche se la libertà di cui 


gode quest’ultima possa sembrare, 


per le nostre consuetudini, un po’ 
eccessiva. Il film risulta in complesso 
moralmente positivo; la visione è 


ammessa per tutti. 


IL covo DEJ CONTRABBAN DIE- 
RI (inglese) 


INTERPRETI: Stewart Granger, Geor- 
ge Sanders, Joan Greenwood, Vi- 
veca Lindfors, John Whitelev - 
Recia; Fritz Lang 


Malgrado la firma di Fritz Lang, 
niente paura; il film è avventuroso 


con solo quel tantino di terrifico ne- 


cessario in determinate situazioni. 
I! tutto ingentilito dalla presenza di 
un ragazzetto che si pone sotto la 
protezione del capo degli avventu- 
rieri, contrabbandiere-gentiluomo. 
La protezione sta per venire meno 


quando il capo si ingolosisce di una , 


perla appartenente alla sua fami- 
glia che il fanciullo ha recuperato. 
La tentazione è superata e l’avven- 
turiero si dilegua per poter in seguito 
ricomparire con una nuova e più 
onesta personalità. Il quadro sette- 
centesco della vicenda ha tinte di un 


La prima applicazione di questo ge- 


nere venne esperimentata ad Am- 


burgo qualche anno fa. Ora Londra 
ha ripreso Videa e la Polizia di quella 
città piazzerà delle telecamere a 
Piccadilly Circus, Trafalgar Square, 
Hide Park Corner e in altre localita 
in cui il traffico è più intenso. 


@ In tal modo la Polizia è in grado 
d:i comandare i semafori a distanza. 
Il sistema, che varrà a diminuire le 
vittime della strada, sarà applicato 
anche a New York. E in Italia? 
Naturalmente, la TV a servizio del 
traffico, la vedremo presto anche da 
noi, a Roma e a Milano, tanto per 
cominciare; e poi, pian piano, anche 
nelle altre città. 


© La TV incrementa la vendita dei 
mobili? Pare di sì, ha stabilito la 
Associazione Nazionale Fabbricanti 


di Mobili degli Stati Uniti. La TV, 


infatti, invoglia a rimanere a casa 


più a lungo, e ravviva il desiderio di 
renderla confortevole. 


@ A 324 metri sul livello del mare 
è stata eretta la prima antenna TV 
della Danimarca. La notizia è degna 
ds attenzione, non tanto perché 324 


stanca delle 


maggiori episodi, tanto per avve- 


. dersi d'un crollo, naturale innanzi 


alle stragi ed ai lutti imprevisti, 
Ragazzi, per lo più, questi vivissimi 
commilitoni del Baümer, ancora 


- freschi di cavalleria studentesca, 


ultimi eredi borghesi dell’Ottocento 
che non ritengon vicina la prima, | 
imminente disfatta: sulla Marna, 
svanita l’auspicata « kermesse » 
militare, essi lasceranno i fantasmi 
del passato mentre, nel rustico af- 
fetto dei soldati più anziani, la vita 
trascorrera regolata giorno per 
giorno, sino all’incubo crudele delia 
battaglia. « I! tuono delle artiglierie 
sale talvolta fino a fondersi in un 
solo sorde fragore e poi di nuovo 
si placa e si spezza in célpi isolati; 
crocchiano le secche salve delle 
mitragliatrici. Sopra di noi l'aria è 
piena di invisibili scoppi, di urli, 
fischi, sibili. Sono i piccoli calibri, 
fra cui si distinguono i toni di 
organo dei grossi proiettili che. pas- 
sano pesanti nelia notte e vanno a 
scoppiare lontano, alla nostre spal- . 
le. Questi hanno un bramire räuco e 
lontano, come di cervo, e compiono 
alta la loro traiettoria, fra l'urlo 
e il sibilo dei calibri piccoli ». 


L'inferno di tanto in tanto è spez- 
zato al contatto d’un’amicizia che 
nasce, vincendo la sovrastante bar- 
barie: Tjaden, Kropp, Katzinski, 
tutti indimenticabili personaggi del 
libro, accolgono Baümer entro la 
loro minuscola cerchia; il nostro 
saprà così giovarsi fino alla morte 
dell’ausilio insperatamente recato- 
gli ché, pur egli, scompare nelle 
ultime serene e meee giornate di 
guerra. 


L’opera è in dushi linee descrit- 
te, ma, paragonandone Pintima 
espressione alle successive vicende 
non .sara certo difficile reputarla 
tuttora freschissima. Uomini come 
Tjaden, Baiimer, Katzinski, appar- 
tengono a momenti d’un’epoca in- 
quieta, più che mai nostra, già 
rovine e dei lutti 
cruenti. 


Il libro s’offusca, peraltro — an- 
che a voler ignorare certe discu- 
tibili notazioni « realistiche» — 
muovendo l'autore in un clima 
estraneo dalla speranza e dalla 
fede, quasi signoreggiato dagli 
istinti. 

L'assenza del verbo cristiano così 
nuoce alla testimonianza d'uno 
scrittore, altrimenti meritevolissi- 
ma d'essere in piedi negli anni 
cupi, imminenti dinanzi al futuro 
terreno. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


certo effetto e de- 


gli ottimi attori, nonché la musica 


‘suggestiva, rendono accetto il film 


su-un piano di discreto interesse. 
Visibile agli adulti con riserva. 


LA BANDA DEGLI ONESTI. (ita- 


liano) 


INTERPRETI: Totò, Peppino De Filip- 
po, Giacomo Furia - REGIA: Ca- 
millo Mastrocinque 


Lo spunto era buono, la realizza- 


zione modesta. L’interpretazione di 
Totò, Peppino De Filippo e Giacomo 
Furia, lo pone su un piano accetta- 
bile. La storia narra del povero por- 
tiere di un enorme casamento che 
eredita da un inquilino in punto di 
morte il suo materiale di falsario. 
La tentazione è forte e insieme a 


. due amici il poveruomo comincia 


a fabbricare biglietti da diecimila 
mentre uno dei suoi figli arruolato 
nella Finanza conduce un'inchiesta 
su una banda di falsari. Consumato 
dal rimorso e dalla paura di essere 
stato identificato, il nostro portiere 
si costituisce al figlio scoprendo che 
non è lui il ricercato, tanto più che 


. egli e i suoi compari avevano taci- 


tamente convenuto di non mettere 
mai in circolazione le banconote 
false. Visibile agli adulti. 


A. ATTILI 


metri rappresentino una grande al- 
tezza, ma perché esattamente a que- 
sta altitudine si trova il punto più 
alto delVintero territorio danese. 


@ «La famiglia dell’antiquario» di 
Carlo Goldoni verrà presentata in 
TV, in ripresa diretta dal Piccolo 
Teatro di Milano, nelledizione dəl 
Teatro di Venezia diretto da Miche- 
luzzi, la sera dell11 maggio. 


© <La Pisana » é il titolo del nuovo 
romanzo a puntate che verrà pre- 
sentato in TV il 20 maggio. Si tratta 
di una libera riduzione del noto ro- 
manzo «Le confessioni di un ita- 
lano » di Ippolito Nievo. 


@ L’ineffabile Alessandro Cutolo ha 
festeggiato il 19 aprile scorso la aes 
tesima trasmissione di « Una rispoct 
per voi». Chi lo avrebbe detto, ei.’ 
Comunque, altri cento di questi 
giorni. 


@ Anche «Vetrine», la popolare 
trasmissione per le donne, che se- 
guite sui teleschermi tutti i martedì 
pomeriggio, è giunta alla sua cente- 
sima trasmissione lo scorso 8 mag- 
gio. La TV italiana comincia. ad 
avere una storia! 


PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 150: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. 


- Roma . Piazza S. Ignazio. 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suce. 
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fazzo 
un gridare appassionato: la gondola, 
attorniata da un nuvolo di minori 
imbarcazioni, avanzava, al ritmo si- 
curo del remo, splendida come una 
regina. 

Non è la concorrenza il maggior 
guaio che i mezgi motorizzati arre- 
cano alle gondole. Infatti è chiaro 


i 


x x 


la gondola, ornàmento e decoro di 


diverranno provvedimenti di rigida 
applicazione, allora il timore della 
scomparsa della gondola si trasfor- 


che in questo secolo! 
LORENZO BRACALONI 


| 
; 
Cominciamo, iñtanto, col ricono- - | $ | 
pato in aria, ma fondatissimo. Un % ‘ ; 
male di natura assai insidiosa at- N 
principio di questo secolo; non è un | 
il motore, e la sua affermazione coin- 
e con lọ sviluppo dei maie. delia. 
gondola. Aveva fatto vita beata per : 
almeno ‘cingue secoli, regina silen- — 
ziosa e severa del Canal Grande e | 3 
più in ‘uso, sia per il diporto- 3 i 
| mare: la gondola richia- - | 
| Venezia, ed sm- - 
' varie parti della gondola, il ‘ 7. 
di prua, il. felze coperto di - 
ee ee: ale di da prua a poppa rigorosamente : della bramosa lupa dantesca: « Non lica in difesa delia gondo- che lọ stato d’animo di chi sale su 
ME ae, incia ad incontrare delle difficol. ®°Todimamici; denunciano il suddet- lascia altrui passar per la sua via, -Bì fosse in pieno lu- una- gondola è affatto diverso.per di- 
3 s Bi e a to divario: contempiante, silenziosa, ma tanto lo impedisce che Puccide »! _ giornata che minaccia- sposizioni, desideri, sentimenti, aspi- 
tà, che si dimostrano subito STe- - pacifica la gondola; utilitaria, scop- Le-statistiche parlan chiaro dei dan- va pioggia; una pẹàta a motore tra-. razioni dallo-stato d'animo di chi sa- 
ee ve entità. E chiaro che il divario è piante, fřettolosa- la lancia. L’accor- ni sofferti della gondola; ancora un. sportò sulla plancia, delis Salute.al- le su una lancia; l'amore della. gon- T 
i immenso tra la gondola moliemente do tra remo e motore cioè la convi-- poco e la catàstrofe diverrebbe irre- di Santa Lucia, attrayer- dola-:è esclusivo, non soffre surroga- ` m... H7 
- sospinta dal colpo elastico e cadem- venza tra gondola e lancia si:presen- parabile:-- Di. qui la presa di posizio-- al- Grande, lo scafo. -ti!.Ii maggior guaio è quello denun- tg 
gato del remo, ed il natante moto: ta subito, come si è accennato, di ne, energica e risoluta; odierna. gondola... dietro, in lu- ciato sopra per. bocca, -nientemeno, _ . 
BS ribordo, lancia, che il turbine vorti- : prepotente, esi fa la parte del leo- pio del secolo-era di 900> questo. nu- per la sua via ecc». La lancia, con ; 
l sempre maggiori. La stessa struttura gondola, va arrogantemente per la no in anno sino a diventare, al gior-- . orari, provoca, nel suo passaggio, un E 
della gondola, con lo scafo.tondeg- sue strada senza badare a destra e no d'oggi, esattamente la:metà: 450. moto ondoso, uno sconvolgimento di @ 
giante e contorto sprovvisto- di un a sinistra, le-basta che niente intral- Cinque anni fa, subito dopo le feste „acque, che recano un grave disturbo 
| effettivo. tagliamare, e: la- struttura: ci la sus- corsa. Assomiglia questo del Redentore, i gondolieri organiz- _ at lento incedere delle gondole: i A 
Qi una lancia col fasciame ed i bor- - comportamento della lancia- a quello zarono la prima grande- manifesta- fiutti s'infrangono contro i fianchi- 
no scritte delle gravi. sentenze ed . 
ammonizioni: « Con la gondola muo=- 
re anche la città che, a poco a poco, i 
meccanizzandosi perderà se stessa...» | 
7 3 =- « Volete il progresso? Interrate il Ca- l 
i nal Grande ed installatevi le filo- ; 
vie». «Siamo stanchi dei soprusi i 
- che si stanno compiendo ai danni i 
della gondola, che rappresenta Ve- ' 
| | nezia...». La folla leggeva ad alta vo- 
| _ Ce i cartelli, mentre il corteo si al 
lontanava, e lagrime calde vi cade- | | 
& : do suscitava, per immediato contra- | Ed ecco al riaprirsi della stagione T a ~ 
eee sto, un’altra gondola che cinquanta turistica le ottime proposte avanza- | 
Se -anni prima, esattamente il 26 luglio .te, con giusta urgenza, in sede di d 
E ee : SET 1903, entrata nel Canal Grande a congiglio Comunale per la tutela de € 
| Rialto dal rio dell’Olio, lo percorre- 
Sike a | | va trionfalmente sino alla stazione Venezia; tra queste, le più impor- A 
fe : | é a i di Santa Lucia: la bella gondola, tanti, la limitazione della velocità 
| scolpita da Besarel, trasportava il dei natanti meccanici, e |l’esclusione 
aes - va Venezia per recarsi a Roma, al tando il servizio pubblico delle lan- 2 
Eo Conclave: dalle case e dalle rive era ce, stazione di Santa Lucia - bacino 
; ; tutto un festante agitare di mani, di San Marco, attraverso i canali 
p i della Scomenzèra e della Giudecca ' 
3 í Se le proposte saranno accettate e 
; val merà in certezza per la sua prospe- i 
l | rosa a gloria di V | 
| isola di San Secondo con un passaggio di gondole (da una antica stampa) y 


ad una concezione 
cratica secondo la volontà e-la-«pressione » della 
iesn. Lo mava ersino Benedetto Croce il qua- 
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fusionismo italiano si domanda se; per i cattolici, 
easta-- realmente- una « via- democratica ». In realtà 
non -si tratta di una domanda poichè posto il que- 
‘sito, il: dottrinario di cui sopra lo scioglie con una 


q affermava che la. Chiesa, sostanzialmente « illibe- 


Tale» ‘acvettérebbe: la libertà solo come" strumento — 


. ordinato ad im fine teocratico distinguendo tra tesi 
ëd ipotesi: ia. tesi sarebbe.il--governo ideale in cui 
` Meggi civili e religiose fuse perfettamente potessero 
affidarsi agli stessi ministri; ipotesi, invece, i gover- 


| imperfetti come quelli cheesistono in Europa. Si 


7E- - aàccetterèbbėro qùesti-per conseguire - quello. Per- 
ciò ibpartito di cattolici-che oggi, in Italia hare- 
;  spönsëbilità dominanti, sarebbe- tendenzialmente an- 
Ai do migliore per costringerlo’ alla democrazia saréb- 
delle forze «veramente democratiche »: l'ipotesi cioè -non può valere nella sua incondizionata ‘assolutezza, 
À la libertà verrebbe. rafforzata, mentre le possibilità- D'altra parte Dio non ha dato nemmeno all’autorita $ 
della tesi, cioè della «teocrazia »; illanguidirebbero..- umana un siffatto precetto assoluto e universale, nè & 
i ‘La conclusione è ovvia: votate per -i partiti «de: nel campo deila fede nè in quello della morale. Non $ 
- -` mocratici » ñer novero dei quali, com’é noto; i socias COMOscono. un - taie. -precetto nè-la comune- convin- 
| AÌ. listi nenniani mettono sé stessi e i partito comunista, “Zione degli uomini, nè la coscienza- cristiana, .né-- 
di parlare delle «illiberalità» del cat- 


Ti discorso non è nuovo: anzi diremmo che, con © 


liberali i-quali mettono sullo stesso piano 


~ -e cattolici, in quanto a loro avviso sia gli uni che ` 


gli altri sarebbero totalitari. Non è da stupirsi che {. 


- ` dottrihari deł socialfusionismo, i quali non riescono 
a concepire «terze vie», riducano queste. fantasie 
f in termini rigorosamente dialettici: qui — cioé nel 
.. marxismo-leninismo — la libertà; lå, cioè con i cat- 

tolici linvoluzione « teocratica » e totalitària. 


Tutto ciò è desolante non tanto dal punto di vista. 


. . politico quanto sotto l'aspetto intellettuale. 
-Ripetiamoci ancora una volta: se un cattolico non 


hie una conoscenza sufficiente del pensiero o della 
-storiografja laicista è considerato dai « laici» un igno- 


" rante: ma quei medesimi «laici » che ignorano tutto 


della teologia dogmatica e morale, del diritto cano- 


dotti solo perchè credono 
Yale e politica dell’Italia — o della Francia o del- — 
la Spagna — a lume di lanterne hegheliane e mar — 


«teo- 


ý é 
~ ‘ ` x A 
A 

+ 
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_xiste. E' il caso del-dottrinario di cui sopra il quale, 3% 
evidentemente, non ha mai-sentito parlare del libero $% 
arbitrio che è il fondamento. della libertà morale e. 3 
della responsabilità individuale; non sa che nessuno $% 
-puð essere*costretto alla fede contro la sua volontà, 
non ha nessuna informazione-di- insegnamenti, anche 
recenti, del Magistero Supremo della Chiesa. - E 

dicembre 1953, parlando ai-giuristi-cattolici 
italian: XIL affrorteva apertae probleme: 
«Pud Dio, sebbene sarebbe a Lui possibile e facile, = 
: reprimere l'errore e la deviazione morale, in aleuni $ 
casi scegliere il « non impedire» senza venire in con~ 
 traddizióne con la sua infinita perfezione? Pud dársi. 
pedire- cid che è-erroneo e falso? Uno sguardo alla os 
- realtà dà una risposta affermativa. Essa mostra che = 
errore e il peccato si trovano nel mondo in ampia 
: misura.: Iddio li riprova; eppure li lasģia esistere. 
Quindi -raffermazionè: il traviamento religioso e mo %5 
rale deve essere sempre impedito quando è possibile S% 
perchè la sua-tolleranza è in sè stessa immorale — & 


A ¢ 
> 


verso 
dal 


18 


della guerra e fianco a 


-tolicesimo: «li », invece, sarebbe per quei si- 
denzialmentetotalitario.. E d'altra parte. gli apologi- 
--sti della dittatura del. proletariato « staliniana » 0 
« collegiale »:che sia — e che altro diverso sono i dot 
. trinari del PSI?— sêguiteranno a parlare di uno spi- 
rito « teocratico » che impedirebbe ai cattolici di es- 
sere veramente democratici. _ 

La verità è che in Itelia e nel resto del mondo la 
dignita della persona umana — creata da Dio e ri- 
scattata col suo sangue dall’Uomo-Dio — è il e 
fondamento stabile della giusta libertà, il solo fer- ; 
mezzo dell'uomo. 

TI resto non è che propaganda elétorale fatta di + 
luoghi comuni ripetuti fino alla noia, “d'incultüra” 


clusione è stata un impegno 
la solidarietà delle Nazioni delia N.A.T.O.. sul. piano economico, 


| sociale e culturale e a rendere più intimi i legami esistenti fra =o 


} le Nazioni dell’Europa occidentale in vista dell’integrazione euro- snes 
pea. Su questa base esse hanno aitres) riaffermato lopportunita 
» di stabilire più fiduciosi e ottimi rapporti fra l’Oriente e I’Oocl- a 
= dente, sottolineando. per questo l'importanza di una soluzione dei 5%% 
= problemi della riunificazione tedesca, della sicurezza europea e <% 
disarmo. due Paesi si sono inoltre impegnati a collaborare 
-strettamente fra loro. per ristabilire al bacino mediterraneo ia 255 
pace-è la stabilità:- Cosi, in questa intesa- -sui- maggiori problemi 
$ internazionali, italia e Francia continuano a lavorare per un 3 


ad ayire di concerto per sviluppare 


(anglicana) non é in grado di 


questo tema vitalmente 
finirà col perde- 
te l'adesione e l'obbedienza 
del popolo africano: ne sono 
certo. E questa rivolta po- 


posndere un atteggiamento: 


profondo e praticante. Come 
filosofo, a un certo momento, 
le: sue teorie a 
pregnate di modi 
to che i suoi Kibri furono 
messi all'indice, 

La condanna rivelò il cre- 


Esso significò la volon- 
tà esplicita di voler rimane- 


uto 
sa, se si va a sondere anche 


chi cerca trova. E questo è 
Vaugurio nostro, 


2 re figlio devoto di quella sto mist della negazio- 
rvero im- | Chiesa, la cui autorità era | ne, è facile incontrare anche | LA MORTE DI SOCRATE | „1% morte, per . valico. 
“eee? state da lui stesso giudicata in essa delle | Su «Le Monde», Jean La-| «E — disse, nel- 

baraa EA salk ba che il delle scoperte che, per croix parla del libro di Ro- | l’imminenza della morte. — 


Padre comune «aveva ap- l 

trebbe dilatarsi a tutto il | dente; ché, pur con le com- ezzato _ | tutto ee ae suvatorano | Socrate », Guardini non è né | muore: dunque non esiste 
mondo. Si parla tanto di co- | prensibili sofferenze interio- att egia giamento to etem- anche di pid la logica e lê f| i primo né Vultimo teologo | per essa alcun altro Mos cxaten 
munismo: ma il problema dei | ri, egli si sottomise senza re- pilare Eon potenza della Fede. _ cattolico che s’interessi a So- | dai propri mali, alcun’altra 
popoli di_colore è vitalmen- ticenze, senza riserve, total- | Secondo to scrittore citato | crate. Già i primi Padri del- | salvaguardia che quella di 
te importante ». + mente, «Il colpo — ha detto ATEISMO ‘| (su «La Croix»), il cristiano | ta Chiesa furono colpiti da | rendersi la migliore possibile 
Egli ha proseguito accu- | Daniel-Rops, in quella circo- | Of INTELLETTUALI non deve trattare alla legge- | quella ra, in cui videro |e la più saggia. L'anima di- 
il Governo del Sud A- į stanza, — erse anche ; ra il così detto ateismo di j| un prodotto delle illumina- | fatti non ha più nulla con sè, 

frica d'avere trattato il pro- | l'occasione di precisare il suo Ogni tanto, sulla stämpa,.| tanti intellettuali, ma fa be- | zioni della Ragione divina, il 


blema con estrema durezza; 


e, per suo conto, s’é dichia- 


to contrario alia ‘politica | 


pensiero, nel senso d’una fe- 
delta assoluta ai principii 
cattolici ». 


~ 


torna il discorso sull’ateismo. 


Esso torna atutto ora 


sopr 
che PURSS è in preda ai fe- 


dialogo illuminante., Specie, 
quando Pintellettuale -pr 


ne a trarne lo spunto per un 


Logos, Cristo. della sua formazione 
Socrate è il filosofo e in- | morale e del -suo regime di 
et sieme Puomo che vita... ». : 


— 


che segue le | 


giunge all’Ade, all’in- 


ANCORA 
Ff ispirazioni, Valfiere @una 
Le APARTHEID »- morale o insieme il 
é | e si 
tolico non CÈ «né greco né sua rad e cioè per 
ta- sono: senso o non | nella religione civica, e in- 
possibilità di razzismo, < | le politica razzista — ha Scrisse difatti una breve, | nomeni @autocritica, a tutti | senso del destino umano, ri- | usce era profondamente relit 
cuni gerarchi protestanti, sia concluso, — l'Africa prende- ' ma esplicita lettera al Car- | noti. - -— f volta e rivoluzione, so e devoto alle leggi Tiel- | 
pure te waite ehea uel- | "à fuoco; e le conseguenze | dinale Arcivescovo di Pari- a è lo spec- Sisifo e la sa- gerry ae 
po DIA cussiete ap e- | saranno « orribili ». į gi, dichiarando di credere | chio delle tendenze. E lute mitica, appetito de « State attenti, giudici — 
į «nel censo stesso della Chie- letteratura — secondo Lu- | ta e minaccia del nulla. Per disse nella sua difesa al 
yo a <M Beg GEN Guar- EDOUARD LE ROY sa, alla possibilità di una di- ) cien Guissard — ci obbliga, | Camus, l'esistenza umana è tribunale di Atene — che il 
dian » ci riporta la notizia che | E IL MODERNISMO mostrazione obiettiva delle- | come la sociologia religiosa, | chiusa in una sorta di , cile non sta nell’evitare 
-un missionario anglicano, E” stato tra noi, a Roma, sistenza di Dio, alla distin- | a distinguere accuratamente | gione: conclusa as- | la morté, ma nell’evitare il 
Trevor Huddleston, prove- | Daniel-Rops, a cui è || zione tra Creatore e creatu-| tra Postilità, lindiferenza 5 male. Il male, vedete, - 
niente dal’ A del ho cael stata | ra, alla creazione dell’uomo e Vignoranza. Le masse, in Orbene, Vindagine scopre dietro noi 
dichiarato Re ed bbe” be- iera ata festa „per ai in generale, e specialmente | genere, sono atee per ig la sete di verità porta Š 5 "m 
ne a espellere il Sud Africa | Francia, fre } 40 <immosta. | dell'anima, fatta da Dio,.e al | ranza. Gli intellettuali sono | più volte lo scrittore ateo E į giudici p uecl- 
dal Comsnonanouleh. e, quan- ili». E fè a Beland il di- valore oggettivo della cono- | atei con ostilità. o addirittura antiteista a por- derio li , 
to al problema razzista in re- | scorso di i y nel quale scenza umana »: tutte espres- | Da parte cattolica, uno po- | $è l'ipotesi d'un Dio; scopre Bases a oae Ber 
lastows alle OMieba anglicana, | agli Ma téesute fe di £- | Soni di ripudio delle tesi del | trebbe essere tentato di ve- | che la sua ragione é in una ag logisti cristia 
he detto: douatd Le Roy, l'amico e col- vismo modernista. dere nella negazione religio- | fase di sempre pid bramosa 
«Se, in questa fase della | lega di Bergson. Bre y n tale atte Ds e | ae degli intellettuali un ri- Noi. diciamo, , se valsero per 
storia del mondo, la Chiesa | Roy era un credente pee 8 RES A Miggtette xe8 definitivo e totale del- in Italia, che’! chiarire la propria 
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